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ITI

LO STAMPATORE
A CHI LEGGE.

L'
Autore della preferita Operetta

a prteghi folo degli Amiciju

forgiato lafciarla 'vedere , benché 'vi

fifoffe condotto malagevolmente , ef-

fendo cofa Rimata da lui di poco ri'

lìeuo 5 e folamente fatta per fuo com-

mentario portatile t mentre fu fem^
pre in continuo moto 5 tanto per fer»

tjiz^io de'fuoi Padroni 5 quanto per

altre fue necefsità ^ non potendo aver

fempre comodità di Uhi > dove gli

occorreva fare operazioni ; con Ic-»

quali ragioni ancora fu convinto a

lafciarla /lampare in Afcoli l* an-

no i52p. U intenx.ione però fu folo

difarne parte a quelli , che fi dilet"

lavano , accio apprefe le regole gè*

nerali ( cosi alla grofsa^ poteffero poi

meglio entrare nella lettura degli

Autori gravi ; e quelli •^ che erano in*

trodotti 5 e profefsiyfe nefufferopotu*

ti
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.

tifer^ìre per loro comodo , così ne*

'viaggi ) come in altre occajioni . Ma
perche molti Architetti per lo credito

dì quefta Operetta utilifsima^ e corno»

dijsima > benchépubblicata di nuo^o

nobilmente nel 1718. dal Sal'vioni ^

ci hanno richiesto di riflamparla» ab*

biamo procurato di darla alla luce con

più fplendore di quel eh' ebbe nelliu^

prima edìx.ione ^ feguendo le traccie

della feconda : e per maggiormente no*'

bHitaria , ciJiam fet'viti dellejigure

difegnate in migliorforma > ed ineifé

in Rame dal Signor Filippo Vafoni
Architetto ; con renderla anche più

corretta y ed accomodata all' Ortogra»

fia di oggidì . Rice'vila dunque beni*

gnamente 9 chefpero farà difomm<L^
tuafoddisfa2jone .

MA-







MANUALE
DI ARCHITETTURA.

Libro Priamo .

Definizione^ e divijìone deìV^rckitetturcL,

CAPITOLO PRIMO.

Definizione .

RcHiTETTURA é fcienza ^i

pili dottrine infieme con-

gionte 3 dalla quale fi ap-

provano tutte le opere>_5>

che dalla mano vengono

condotte a fine , dove vadi defidcrata Ja_^

forma

.

Divijione .

SI divide in due parti principalmente ,

cioè 5 in Civile j e Militare : la Ci-

vile e di tre fpccie j cioè 3 edificazione di

A Cit-
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Città 5 con tutti i luoghi pubblici : edi-

ficazione diTempj, e luoghi fagri : ed

edificazione di Cafc private . E perche

non è qui noftro iftituto ragionare della_j

Militare , diremo folo ì che fi divide in

tcrreftrc , e maritirna ì e così V una > co-

me r altra riceve molte divifioni ; ma noi

tratteremo folo della Civile : E quando

quefto noftro Manuale apporterà alcurL-»

frutto 3
1' anderemo ampliando 5 e lo ve-

fìiremodi molte cole curiofe .

flintcric da fabbricare \ e prima

delle Pietre*

CAPITOLO IL

Giova molto alla efccuzione delTopc-

ra la cognizione delle materie ,

e loro natura . Trovanfi dunque quafi in-

finite ipecie di pietre atte all' ufo della^

fabbrica } ed a gli orn^imenti è^ quella i

e cominciando dalli Mattoni > che fono

artificiali , racconterò le più note > ed

ufate oggi in Italia j come fono Marmi ,

Tevertini , Peperini , Tufi , Palombini,

Macigni , Pietre Serene , Brecce , Spon-

§he , e Selci 5 ed altre divcrfc ^ per far-
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ne muri , ed altre fcrvitù delle fabbriche.

Vi fono ancora varie forti di Mifchi in di-

vcrfc parti del Mondo , ed in diverfi luo-

ghi anche d' Italia , per fervizio degli or-

namenti tanto di Tempj , quanto di Ca-
fe private , e principalmente fé ne trova-

no in Roma fra le anticaglie , e rovine,

condotte da diverfe parti del Mondo per

ornamento di quella Città . Qiielle , che
fono in Italiajfì cavano in Carrara, Sera-

vezzo 5 Verona , Perugia , e Spello : e

molte fé ne cavano in Iftria ) ed Ifole del-

la Dalmazia, e fono principalmente le

feguenti , cioè , Marmo bianco , e bigio,

che viene anche detto Greco , Alabaftro

bianco 3 e cotognino, Affricano , Brec-

ciolino 5 Breccia di fette bafi , Broccatel-

lo 5 Breccia di Tivoli , Mifchio nero , e

giallo. Marmo rofTo, Marmo giallo. Mar-
mo mifchio di verde , e nero , e bianco ,

Bianchi , e neri diverfi , Pidocchiofo ,

Pernice , Portafanta , Granito , Parago-
ne , e Mandolato , lafciando da parte—

>

r Ametifto , Lapis lazzuli , Agata , Dia-
spri , e Calcedonj di diverfe fpecie , e—»
bontà , che fi operano con le altre pietre

per ornamenti , che pure l'Architetto ne

deve avere mediocre cognizione

.

A 3 Di
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Di qucfte Pietre , altre fi trovano

nelle rovine degli antichi edificj , altre

fono nelli Monti fcoperte , ed altre fi ca-

vano di fottocerra così nei Monti , co-

me nelle pianure: molte fi confumano
facilmente dal furore de' tempi 3 e molte

xcfiftono lungamente ; fra le quali durano

quelle 3 che Tono fcoperte : alcune di ef-

fe indurifcono fuori della cava 5 ed altre

fi confumano ali* aria : quelle , che indu-

rifcono per lo più fono Tevertini , e Pie-

tre morte divcrfe : quelle , che fi confu-

mano fono Tafelli 5 alcuni Tufi , e Pepe-

rini 3 che hanno divcrfa natura 5 e manca-

no di così falda miniera . Si dovranno

dunque per fabbicarc fceglierc di quelle,

che più fono refiftenti al caldo , ed al ge-

lo 5 per afficurarfi della durazione •

Della Calcinn .

CAPITOLO IH.

SI trovano molte forti ài Pietre 5 che

fanno Calce buona da fabbricare.-»

( lafciando da parte il Gefib, fc bene è

Calcina ? per far diverfo effetto ) delle

«juali j li Ttvcrtini > e Marmcrine 5 fona

*u le
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le più eccellenti , e tanto migliori quan-

to più falde 5 e dure ; nelle quali vengo-

no comprefe anco le Sponghe , e li Tar-

tari di più forti . Si conofce la buòna , fc

e vifcofa 5 e tenace, fé vuole alTai acqua_j

per isfuocarlajfe ere Tee afìfaije fìa di buon

nervo , tutte qualità, che ordinariamen-

te fogliono avere le più bianche . Alcu-

ne di quefte vogliono ftare un tempo a_*

macerarfi come quelle della Foglia, o

fiume Ifauro ; che quanto fono più vec-

chie 3 fono migliori j altre vogliono elTerc

operate fubito come quelle di Pietre

morticine j e di quefte fé ne trovano nel

Perugino , e nello Stato de' Signori Ba-

glioni : altre poi , che fono di Tevertini

buoni, fi operano e tardi, e per tempo co-

me fi vuole , che fono buonifllme , e di

quefte ne fono ncH' Umbria eccellenti,

come a Trevi , a Spoleti , ed altri luoghi,
^

e nella Marca , principalmente nella Cit-

tà di Afcoli , dotata di Calcioe , Pietre,

ed Arene eccellentiiiime di quaate io ne

abbia vedute .

A 5 Dal
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Dell' Arena.

CAPITOLO IV.

Oche fi voglia far fabbriche grandi 5

o picciole 5 in ogni luogo l' Arena

è uno de' principali fondamenti 5 trovate

che fiano le altre materie > perché poco

giova aver Pietre buone , e Calce eccel-

lente 3 fé poi bifognaffe operare Arena_j

cattiva 3 la quale o di monte , o di fiume,

o di mare , che fia j vuole elTere granita,

e netta dalla terra-,che altro non è Arena,

che una quantità di minutiflìme Pietre, e

quella farà migliore , che fi vedrà entrar,

ne meno in una mifura di Calce .

Vi fono delli fabbioni , che fono

buoni , avendo le qualità dette dell'Are-

na : fi trovano ancora le pozzolane iri^

diverfi luoghi , e maffime in Roma , ne-

gre , e rofie , tutte eccellenti , e così in

quantità nel Regno di Napoli. Se ne tro-

va ancora in alcuni luoghi della Marca ài

Ancona, e nell'Abruzzo , affai buona >

ma non arriva alle nominate difopra:

quefte ben cuftodite , ed adacquate sfan-

no preda
i e dunffinia prefj» : fi devono

fcc*
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fccgliere fchictte , e non terrofc , o fan-

goie , e che fra le mani (Iridano , come

fale , e quando fi poflfano avere di quefte,

non fi dovrà mai operare altra Arena , né

fabbia» &c.

Dei Legnami .

CAPITOLO V.

VArj fono i Legnami 3 e di diverfc

nature) circa la bontà, bellezza, ed

ufo loro 3 perchè altri fono buoni pei;

travi , pianconi , dccorenti , coftali , tra-

vicelli , e fimili legni per fabbricare \ e

^ueftì fono, 1' Abete 5 il TalTo , Cafta-

gna 5 Cerro , Cipreflo , Ciregia , Elee,

Fraflìno > Olmo , Orno , Larice , Piop-

po , Pino, Quercia, Tiglia , Terebinto,

ed altri affai , &:c.

Molti altri legnami fono più atti

,

che a niun altro lavoro , alle tavole , co-

me fono la Noce , ed il Pero . Altri ve

ne fonojche perla naturale bellezza loro,

fono atti alli lavori di Torno di Tarfia ^

ed altre cofe di ornamento : e quefti fo-

no , Acero, Buffo, Faggio, Giugiola,

Moro > Noce , Ulivo, lero, e Tamarigioj

A4 di
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di tutti i fopianominatl le nami , i pili

durabili alle ingiurie de' ren pi 'ono la»i

Qiierciajil Rovere, e la Caftagna: la Qiicr-

cia fotto l'acqua 5 il Rovere fotto terra , e

la Caftagna così /coperta,come fottcrrajC

fotto acqua , è più di ogni altro legname

refiflente a gli accidenti delle ftagioni

.

Si dovrà fopratutto avvertire ^ che

Gualfivoglia legname , e per ogni lavoro,

vuole effere tagliato a Luna fcemante, ed

in iftagione opportuna , e con venti Set-

tentrionali 3 e meglio , con la dritta Tra-

montana . La Luna buona e dai venti

giorni fino alla congiunzione . La flagio-

ne ha da cominciare all' Autunno fino al

principio di Primavera » elfendo in que-

llo tempo ogni legname privo di umore 5

per aver già maturato il frutto ; e perciò

nella Primavera» e nell' Eftate non fi de-

vono mai tagliar legnami , elfcndo all'ora

-pieni di umore , atti alla putrefazione •

Quelli alberi poi 5 che non fanno frutto >

come fono ,
1' /intano , il Pioppo , 1 Al-

bano y il Fraffino ,
1' Orno , e fimili , (ì

pofTono tagliare alla Luna di Agofto , è

di Gennaro > perché in quefti tempi o fo-

no sfogati con le fronde , e fiori > o non-»

fono ancora preparati per germogliare

.

Ve!
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Deljito da fabbricare .

CAPITOLO VI.

A Lia provvifione , che fi farà farci

X \ delle materie atte per la fabbrica >

fi deve accertare la efecuzione òi quella :

irja perché non ci deve premere meno la_j

comodità jed opportunità del fito , sì per

la fanitàj come anche per la comodità del

commercio, ne diremo alcune cofe bre-

vemente .

Il fito ( confiderata la fecondità del-

la terra , e la bontà dell' aria) deve efìfe-

re di comoda converfazione con i popoli

vicini . Sarà di aria buo-na , fé farà iii_;

luogo aperto j lucido , ed efpofto a quel-

la regione di Cielo , ed adjacenza di ter-

reno 3 dalla quale non polfono lotfiare i

venti mal fani , né portarci cattiva qua-

lità dell* aere corrotto j o per lo ftagnar

delle acque , o per altre corruzioni . Chq
non fia talmente efpofto a mezzo giorno.

Cafo , che fofi'e in paefi ÙqÒìÌì , i fegni

di aria buona faranno , fé gli abitanti io-

no ài buon colore 3 e di lunga vita : Be-

fiiami fruttiferi 3 buon formaggio , buo-

ni frutti , erbe faporire 5 e vini prcziofi 3

che-



lo Manuale
che fenza artifìcio durino lungo tcmpo^ e

fé vi farà acqua buona,che fole la bontà di

cfTa può rendere teftimonianza dell'aria •

L* acqua fi conofce in più modi .

Primo 5 che fia priva di odore , faporc ,

e colore : che fcaldata predo fi raffreddi :

che cuoca facilmente le vivande , e maf-

fime legumi , e carni grofle : che per

dove corre non lafci tartaro, non color

verde j o certo limo ontuofo j che norL-»

macchi i panni bagnati in quella,e che nei

vafi non facci pofa , e confervata fi man-
tcnghi lungo tempo come quella del Te-

Vere di Roma s Fanno diverfi altri mali

effetti le acque cattive j ma perché ci pof-

fono effere altre caufe mifte , ci baftano le

qualità dette di fopra 5 poiché dove alle

Aie fonti 3 ed acquedotti nafcono giunchi,

inofco 3 nic/ea j appiorifo , e paluflre_j,

che fanno un fango puzzolente , che ìru

alcuni luoghi lo chiamano loto porcino j

e fi vedono uomini con il gozzo , o ga-

sacelo > e donne , come nella Valle Ca-
monica del Brefciano infermità di pietre,

di renelle , e fimill , fempre fono legni di

acque groffe , ferrate , e mal fané : ma il

tutto fi conofcerà alla vita lungajC fanità

tanto degli uomini , quanto de* bcfliami

,

e così per contrario , &c. MA»
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MANUALE
DI ARCHITETTURA-

Libro Secondo.

Dei cinque ordini degli ornamenti

di Architettura *

CAPITOLO I-

NEll' edificare , che fecero gli An-

tichi ogni maniera di perfetto edi-

ficio cinque furono gli ordini , o

compofizioni , di ornato 5 che adoprava-

no, ed Ordine fi domanda una compofi-

2ione di fabbrica , cominciando dal fon-

do , conilpiedeftallo, bafe , colonna,

capitello , architrave , fregio , e corni-

ce in cima , come fi moftrerà al fuo luo-

go, con le Figure^nel feguente Capitolo.

Il primo ordine è il Tofcano , il fe-

condo Dorico , il terzo Jonico , il quarto

Corintio , il quinto Compofito , che an-

che viene detto Latino ; e quando ì edifi-

cio era tale , che vi andava più di un or-

dine 1* uno fopra l' altro , gli mettevano

in opera nel modo 5 che fono (lati di fo-

pra nominati ; alle volte facevano l' edifi-

cip
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ciò di un folo ordine > ancorché vi andaf-

fero più colonnati 1' uno fopra 1' altro ;

perché fabbricando alle loro falfe Deità ,

a chi uno, ed a chi un altro ordine fi con-

veniva 5 fecondo V origine loro , e loro

fupcrftizioni . Alle volte facevano la fab-

brica di due ordini, alle volte di più) fe-

condo, che pareva agli Architetti 5 e_-?

conveniva alla fabbrica , che fi faceva :

ina in ogni modo, che operavano, fem*

pre l'ordine più fodo, e meno ornato >

mettevano di fotto , e\l il più delicato in

cima 5 con il medefimo ordine , che fono

flati di fopra nominati : avvertendo però

che fempfe gli ordini , che ftavano di fo-

prajcrano la quarta parte meno in altezza

di quello che ftava di fotto s e lafciavano

dei cinque quelli , che pareva loro di

«on operare, così in fondo, come in cima.

Del compartimento generale di tutti

gli ordini.

CAPITOLO IL

IL compartimento generale di ciafchc*

dun ordine , nelle fuc parti principa-

li e , che vcnghi in ciafchcduno , ed irL_>

tu:-
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lutti infiemc la mcdefima ragione,che gli

moduli ì e compartaj e fé bene ninno per

ancora l' ha propofta ( forfè per la varie-

tà 5 che fi vede negli antichi edificj di Ro-

ma 3 e per la dilTonanza ? che hanno con

gli fcritti di Vitruvio) potriaad altri pa-

rere ftrano , fé noi volellìmo oggi affer-

mare il contrario : ma folo fi proporrà

una regola ( accennata folo dal Vignola )

che comparte tutti cinque gli ordini fcn-

za fcoftarfi dalle cofe antiche j ne difcrc-

pare dagli fcritti de' moderni , e più ap-

provati Autori : e quefta accrefciutj 3 e

flabilica da noi fi moftrerà qui appreflfo .

Volendo dunque fare qualfivoglia ordine

dei cinque nominati , e di bifogno fapc-

re alla mente di quanti moduli debba ef-

fere la colonna di queir ordine , che fi

vuole operare > e verranno da noi per re-

gola generale ftabilite così . La colonna

Tofcana con bafc , e capitello 3 ( che così

s' intende fempre) moduli 14.5 cioè > fet-

te groffezze di clfa in altezza . La Dorica

moduli I 6, La Jonica moduli 1 8. La Co-
rintia 3 e Compofita moduli 20. Saputo

queflo 3 fi determina 1' altezza 3 che deve

avere tutto 1' ordine dal fondo , o primo

j)iano di terra > fino alla fommità della-j

cor*
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cornice, e qiicfta altezza fi divide in par-

ti ip., e una di quelle fi chiamerà brac-

cia > con il quale fi terminano le parti

principali in altezza i perchè di quelli

bracci fé ne danno quattro in altezza per

il bafamento fatto la colonna > e fua ba-

fe > cioè 5 tutta il piedeftallo . Tre fé ne

danno in cima per cornice > fregio > ed

architrave , e dodici reilano per la colon-

na: e fi vedejche tutti gli ordini neiranti-

co hanno quefta proporzione>o confonan-

zadi membri > e parti principali . Fin qui

dunque efTendofi operato 3 fi vede di qual

ordine fi vuol fare la fabbrica > e fi toglie

quel braccia già trovato > che è la deci-

manona parte dell* altezza , e fi divide in

tante parti quanti moduli dovrà eflere

la colonna di queir ordine , e di quefte__>

parti fé ne pigliano dodici > che è il mo-
dulo per compartire ogni m.embra, che__>

farà neli' ornamenta > e quefto è il fcmi-

dianietro della colonna dalla parte > che

pofa fopra la bafe > il qual modulo per

mifurare ogni minuta cofa ncir ornamen-

to > fi deve partire in oncie 12.5 ed ogni

pnciain mimici 3.

Si
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Sì dà lefempio di quintoJi è detto , con dar

regola di alcuni membri , che.^

fervono in tutti gli ordini

.

CAPITOLO III.

Volendo , per efempio , mettere in

opera 1' ordine Dorico 5 il braccio^

o la decimanona parte dell'altezza 3 che

deve avere , fi divide in parti i 6, efTendo

( come fi è detto ) la colonna Dorica mo-

duli I 6. 3 cioè 3 otto tefte , o groiTezze >

e di qiiefte parti i6* fé ne pigliano dodi-

ci j e quefto è il modulo per tutto il com-

partimenco: quali parti i 2. partite in 3^,

come fi e detto di fiDprai ferviranno per lo

totale compartimento di tutti i membri ,

e così fin' ora fi e trovata l'altezza della

colonna , e Tua grofiezza delle altre parti

principali 3 e preparata la mifura per tut-

to il redo dell' ornamento .

La bafe di qualfivoglia colonna fi fa

per regola generale alta un modulo: Tim-

pofte 5 o cimafe degli archi fi fanno alte

medefimamente un modulo: i vani degli

archi fi fanno la metà della loro altezza ,

fé bene nelT ordine Tofcano fi comporta
ài proporzione fcfquialtera : e nel Corin-

tio i e nel Compofito fi può fare ài du-

pU
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pia rerquiortav.i . Le altezze delle corni-

ci , architravi, e fregi , fi regolano ìflj

qucfto modo : fi vede quanti moduli e la

fua colonna , e di tante parti , o oncic di

modulo fi fa il fre^rio , di due meno 1' ar-

chitravc , e di due più la cornice » in al-

tezza -, e così in tutti gli ordini 5 in qiie-

ftc parti principali 5 milita la mcdefima_»

ragione . Nafcc folo difficoltà ncll' ordi-

ne Dorico j dove vanno fatti i triglifi nel

fregio con le fue metope proporzionare >

all' ora e bifogno , che eflfo fregio abbia

maggiore altezza 1 e quefta fi leva dalLc»

cornice , e dal fregio proporzionatamen-

te 5 per elfer quefto il pili difficile fcom-

partimentodi tutta 1' Architettura, do-

vendofi alle volte governare dagli fpazj

fra r una? e l'altra colonna, che nelle

medefime groflèzze faranno più> o meno
larghi gì' intcrcolunnj , e di quefto fé ne

moftrerà il difegno al fuo luogo : ma_j

dovrà l'Architetto giudiziofo faperfi go-

vernare conforme alle neceflità^che fé gli

prefentcranno. E quanto abbiamo detto

iin'ora è comune a tutti gli ordini, venia-

mo dunque allo fcompartimento di tutti

gli altri meiaibri di ciafchedun ordine con

ìc fue Figure , acciò quanto fi e detto , fi

ycda fenfacamente. Dell'or-
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VeW ordine Tofcani> .

CAPITOLO IV.

NOI vediamo , che gli Antichi com-
pofero tre maniere di colonnati 3

uno con il pilaftro dietro la colonna_j 5

con archi fra 1* una , e l'altra colonna 5

e con il piedeftallo fotto eflfa colonna . Il

fecondo compofcro di colonne femplici 5

con i loro architravi fopra fenza pila-

ftro 3 né piedeftallo , e fi chiama colon-

nato femplicc . Il terzo era con archi ^

e con pilaftri dietro la colonna > e fenza

piedeftallo i di modo , che non ha altra

differenza con il primo 5 fé non che man-

ca del piedeftallo , ed ancora varia nelle

fue grandezze j poiché volendo far il pie-

deftallo alla colonna nel medefimo pila-

ftro 3 verrà molto minore , e così per

contrario fenza piedeftallo j ma ferve_j

fempre il mcdefimo compartimento di

parti principali , e ài membri . Moftrerc-

mo ogni uno di quefti tre in Figura ^ uno

per Ordine 3 che fervirà di efempio in tut-

ti gli altri , per non moltiplicare le Figu-

re 9 accendendo ooi alla brevità .
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LA fegucnte prima Figura d( 11' Ordi-

ne Tofcano , mollra il colonnato

con pilaftri , e piedclkllo > fegnati cofL»

numeri: avvertendo, che i numeri den-

tro la Figura , così in quefta > come irL»

tutte le altre , fono braccia ? e parti di

braccio , ó di modulo, per farfi il modu-

lo di dodici parti di braccio j &c.

I numeri poi , che faranno in mar»

gine 5 fono i minuti di modulo y cioè

delle 3^. partijin che va partito a tre mi-

nuti per oncia

Le lettere poi , che vi faranno, han-

no in tutte il medefimo fignificato nelle

parti, e membri dell' opera, come qui ap-

pre0b. A. Cornice 5 B. Fregio , e Brac-

cio , C. Architrave > D. Gap tello, E. Ba-

fe della Colonna , F. Cornice , o Cima-
fc del Piedeftallo , G. Bafe del Piedeftal-

lo , H. Importa degli Archi , P. Parte ^

o fia di Braccio , o fia di Modulo > che e

il mcdcfuno •

La
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La feconda Figura moftra nel me-
defimo Ordine Tofcano T architrave, fre-

gio 3 e cornice , con la proporzione ,

che hanno, notata per gli numeri dentro

effa Figura 5 e con il compartimento de-

^li altri membri con sii numeri in margi-

ne > e con il rincontro delle lettere j ed

in così fatti difcgni dove farà la linea__r

con la ftclla> quello denota eilere il vivo,

dal quale fi partono , e fporgono in fuo-

ri tutti gli aggetti dei membri , fegnati

medefimamentc con numeri fotto , e fo-.

pra 3 fuori della Figura

.

B 1 La
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La rcrza feguence Figura moftra il

capitelloje bafe Tofcana^con il dado alto

12. oncie per impolla dell* Arco : E per-

chè neir antico non fi truova a queft* Or-

dine il piedeftallo , ftarà in arbitrio di chi

vorrà farlo, di dargli la proporzione ,

che fi e detta degli altri, e farlo fodo con-

forme al reflo dcir Ordine .

Dell' or-
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Dell' ordine Dorico .

CAPITOLO V.

IN quefta fegiiente Figura fi moftra il

modo di fare il colonnato fempliceL—^

in tutti gli Ordini ^ benché qui fia di ope*.

ra Dorica: quefti colonnati femplici han-

no gì* intcrcolunnj di tre moduli di vano

per fino a cinque , fecondo il bifogrio del

fitOj la rpefa^e roccafione: è ben vero, che

in queft ordine Dorico, facendofi i triglifi

nel fregio > farà più bifogno governarfi

dalla cornice con gli fpazj delle colonne

,

che dagli fpazj compartir la cornice ^ do-

vendo di elfi triglifi venirne uno fopra la

colonna , l' altro fopra lo fpazio nel mez-

zo giufto > e la metope , che e lo fpazio

tra r uno , e 1' altro triglifo , deve effere

di proporzione quadrata,o vicino quanto

fi potrà > anzi vorrebbe elTer tanto più

alto del quadratOjquanto farà 1' aggetto

dell* architrave per rifpetto della veduta

da baffo , che lo cuopre in qualche par-

te . Né fi deve qui argomentare contro 3

dicendo , che quando le cofc fieno fatte

con debite mifurc 5 riefcano nel modo ,

B 3 che
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che devono j perchè fé bene gli Auto-

ri hanno determinate le mifure , T han-

no fatto per regola , e norma j non_>

folamente acciocché così (ìano j roa_»

acciocché tali ancora apparifcano ìilj

ogni luogo . Se ( verbigrazia ) una cofa

altillìma fi vedeffe folamente da luogo

baffo 3 ed in poca diftanza , non è dub-

bio j che tutte le cofc contenute nc*fuoi

ornamenti riufcirebbero di molto mino-

re altezza? che non dovriano per le re-

gole > ed il contrario , fé faranno vedute

(di Clio più alto ^ e in didanza maggiore •

La
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La preferite quinta Figura moftra.-.

la cornice ? il fregio, e l'archirrave Dori-

co 3 fcompartiro con la noftra regola »

che può comportarli ancorché ncll' anti-

co fi dia al fregio maggior altezza, co-

me fi e detto 5 dovcndofi fare gli triglifi .

Il redo fi vede fegnato con numeri così

dentro la Figura per le parti principali

,

come in margine 5 per lo fcompartimento

de' membri vi é ancora fegnata la lette-

ra M , che fignjfica Modulo ^ che e la^

fronte della menfola fotto il gocciola-

tojo •

B 4 Segui-
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Seguita la feda Figura , dove fi mo-

fìra la diftribuzione degli altri ornamenti

dell' ordine Dorico , contraegnati corL>

lettere , e con numeri così dentro 5 come

in margine : e fé bene alle volte per l'an-

cuftia del luogo i numeri in marpine »

non fono appunto alla dirittura de' loro

membri 5 nondimeno vanno l'uno dopo

l'altro 5 come fono fituati i <letti mem-
bri 9 e così i numeri fotto , e fopra la_j

Figura dinotano , come fi e detto altro-

ve , quanto di fpor.to deve avere tutto

queir ornamento dal fuo vivo > 6cc.

£>ell or-
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Dell'ordine yonìco.

CAPITOLO VI.

DAta fpedizione all' ordine Dorico,

dobbiam venire all' ordine Jonico,

\on la fettima Figura , nella quale fi mo-

ftra il colonnato con i pilaftri , ma fenza

piedeftalloj che, come fi e detto , può fer-

vire in tutti gli Ordini , quanto al princi-

pale compartimento : che fé bene non^

vi fi nota il piedeftallo , non è per quello,

che non entri la medefnna mifura genera-

le -, perche levate quattro braccia , che

voleva il piedeftallo, fi parte V altezza in

parti 1 5 . che viene ad cffcre il medcfimo

.

Nel-
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Nella Figura ottava fi vede la cor-

nice > il fregio 5 e l'architrave Jonico con

i Tuoi numeri , quali ornamenti fi po-

trebbero ancora mettere fopra della co-

lonna Corintia ; e fi puoi volendo , far il

fregio pulvinato , conforme fi vede nell*

antico , e moderno ufoi il refto del coni-

partimento fi vede per numeri

.

Con
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Nella dicontro nona Figura fi rap-

prcfenta il capitello , e la bafe jonica : e
perché così in Uoma , come fuori > mol-

ti hanno fatto l' abbaco del capitello cur-

vo come nel Corintio ^ e Compofito, fa-

rà rimeffo ali* Architetto fervirfene come
gli aggrada 5 attefochc (1 vede riufcire_->

molto graisiofo all' occhio, e mafllmc

nelle colonne di Campidoglio ? ordinate

dal Buonarroti •

Se-
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Seguita la decima Figura con il

compartimento del piedeftallo Jonico , e
r importa degli archi , con le fiie divifio-

ni delle altezze , ed aggetti in margine ,

e fopra > e fotto la fteffa Figura « come fi

e altre volte detto , &c.

Dell'or-
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Dell' ordine Corintio .

CAPITOLO VII.

ESfendofì moftrato nei tre Ordini

i paflati tutte tre le maniere de' co-

lonnati y non fari più neceffario di ragio-

narne, fervendo quelli a tutti gli Ordini

.

Si fono ancora veduti nell' antico alcuni

Colonnati femplicf con il piedeftallo y e

fenza pilaftro y ma non è cofa del tutto

laudabile 3 fé non nella neceflìtà j ovve-

ro volontà di falire molti gradi dal

piano della terra al pavimento del porti-

co 3 che air ora fi vede aver fatto il pie-

deftallo tanto alto, quanto volevano fali-

re 3 o pure falivano tanto y quanto vole*

va elTere alto il piedeftallo j e la bafe po-

fava al piano del portico , come fi vede

nel Tempio d'Afllfi, che pur oggi fi noma
della Minerva •> che perciò non fé ne dà

altra regola . Sarà dunque nella xi. Fi-

gura l'architrave , e la cornice Corintia ,

con fuo comoartimento . Quefta cornice

è alquanto difficile per il compartimento

de' modiglioni, quali devono eftère ìs^

mecca dello fpazio, che è fra V uno^e l'al-

tro 3
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uo ;c Io (pazio deve cfìTere quadra to> per

porvi i rofoni , e ne deve venir uno iii_»

mezzo alla colonna ( parlando de* modi-

glioni 3 > e uno in mezzo ali' arco , o allo

fpazio dell'intercolunnio , quando non

fi fanno gli archi s e così (ì deve compar-

tire > che non venghi falfo l' ornamentoi

}1 tucto fi vede chiaro »

La
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La preferite Figura moftra il modo
di fare il capitello con la fiia bafe dell'or-

diae Corintio s fé bene qui nel capit .ilo

fi fcLnano folo le altezze : nel Compofì-

to poi fi motlreranno le projetturc delle

foglie 5 e la collru^ione dell abbaco; che

dall' ovolo in poi , e volute , o caulicoli,

vanno sì del CorintiojCome del Compefi-

to^ fcompartiti con la medcfini4 ragione.

Per
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Per la Figura decimaterza fi vedono

gli ornamenti del piedellallo Corintio >

e dcir importa , o cimafe degli archi, con

il fuo arco ancora . Avvertendo , che co-

sì in quefta , come nelle altre , di cima-

fe ce ne fono fatte a capriccio, vedendofì

neir antico la diverfità di cfle quafi in_j

ogni edifìcio del medefimo Ordine : fi e

però confervata la Tua altezza proporzio-

nata a come il tutto fi vede per numeri.

Dell' or-
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Dell* ordine Compojìto. > ovvero A.ttino

,

CAPITOLO Vili.

BEnchè (ì fia detto prima 5 che le co-

lonne Corintie 3 e Compofitc , van-

no ad una ftefla modulazione ; fono però

varj gli ornamenti , «ome (1 vede nclla_j

prefente XIV. Figura in quanto alla cor-

nice, ed architrave Compofito, non fi m.o-

ftranda altro colonnato , perchè fervono

per tutti > quelli fi fono moftrati nel To-
fcanosDorico^e Jonico.Si deve avvertircj

che dove per l'anguftia del luogo 5 non

entra il fregio , fi finge fpezzato^ e fi vol-

ta r altezza per numeri , e cpsì ai piedi-

fiali i , ed altre parti.

C La
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La Figura dccimaquinta moftraJ

la fimetria del Capitello Comporto > e

di una bafe j la quale , benché fia ftata«#

mcffa in altri Ordini dagli Architetti) pe-

rò al parere de* più faggi fi deve mettere

folo neir ordine Compofito .. Qucfla fi

chiama bafe Attica > alla quale fono no-

tati i numeri in margine , ed al capitel-

lo 5 dentro la Figura 3 come fi vede > così

in altezze , come negli fporti , che per

regola generale deve cfferc 1* altezza.»

ài ogni bafe in tutti gli ordini un modulot

Fi-
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Finifcono gli ornamenti con la Fi-

gura dccimafcfla 3 dove fi moftra il modo
di fare il piediftallo Compofito , con l'ar-

co 9 e Tua cimafa , o importa 3 come nelle

altre Figure 5 con le lettere contrafegna-

te j e con i numeri così dentro , come in

margine > e loro fporti fotto , e fopra_-»5

come fi vede chiaro •

G a JPelU
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DelUJimetria. de capitelli j colonne \

e frontifpizjo .

CAPITOLO IX.

CON due altre Figure fi moflra la fi-

raetria dei capitelli tanto Corin-

tio, quanto Compofito, avendo dell'uno^

e dell' altro le parti principali le medefi-

me ragioni : e fé bene ciò fi puòefegui-

re in più modi ^ il più ufitato però fièj

che pofte fopra il centro della colon-

na due linee a fquadra y ciafclieduna di

queftc (che dal centro verranno ad eflerc

quattro ) fia in lunghezza j dal detto cen-

tro alla eftremità , moduli due , e quelli

quattro punti faranno i termini dell' ab-

baco 5 o cimafe del capitello , e chiufo

r un termine coni* altro, con una linea

retta , fopra di quella fi forma un trian-

golo equilatero , e fopra il punto C\ pone

il compaffo 3 ed allargato alli due eftremi

fi forma la curvatura dell' abbaco , come
fi vede

Quefle cofe gli Artefici le fanno alla

mcntC) ed ancora àiì pratica le conducono

a fine :,
fcnza tante niifure j quelli però j

che
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che hanno il compafTo negli occhi , e non

hanno bifogno averlo alle mani . Né fi

lega già le mani , e 1* ingegno a ninno,

che non poifa ( fervatc però le regole ge-

nerali ) andar variando le cofe , aggiun-

gendo j e diminuendo y così di forma 5 co-

me di mifura y le parti degli ornamenti

.

C 3
Con
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Con la Figura dccimottava fi moftra

il modo di formare la campana del capi-

tello ; perciocché ftabilito il da baflb del-

la colonna ; fi deve levarne la fcfta parte

in cima •> che reftano per la fua groflezza

minuti éo. eflcndo fempre da baffo minu-

ti 72. Se dunque fuori di quello giro di

minuti 6o» fi farà un quadrato 5 e fopra il

mcdefimo centro fi formerà un altro cir-

colo 3 che comprenda dentro di fé il qua-

drato 5 queft' ultimo giro farà il termine

dell' orlo della detta campana Corintia >

e farà il termine dell' ovolo della campa-

na Compofita . E fé fuori di qucfto ultimo

giro fi forma un triangolo equilatero 5 i

luoi angoli faranno i termini di quanto

fporgc in fuori il corno dell' abbaco , che

pur (i può difegnarc , come fi e infegnato

àiì fopra > tanto dell' uno , quanto dell'al-

tro capitello.

E fé bene a ciò ferve il detto ài fo-

pra , nondimeno non mancherò dì fog-

giungere , che la campana del capitello

e una forma proporzionata di un vafc , il

quale fiando fopra della colonna, dà mol-

ta grazia all' ornamento , che ha da rice-

verei che anche in quefte occafioni dovrà

r Architetto far sì , che l' occhio lo fer-

va;
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va ; e quando V abbozzo di un lavoro po«
fio al Aio luogo j e veduto da dove fia più

a propofito 3 non gli riefca graziofo con-

forme al dovere ^ potrà, anzi dovrà al-

terare di mifura ogni cofa , che farà bifo.

gno : e molti uomini grandi fi fono in-

gannati nel porre in opera le cofc lavo-

rate in cafa con tutte le mifure, e dili-

genze , che fi ricercavano , avendole la

veduta delle medefime cofe in fito diffe-

rente , fatte riufcire di altra maniera

.

C 4 Sc2̂U1-
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Seguita la decimanona Figura j e
irroftra il modo di fare il frontefpizio fo-

pra qualfivoglia fornimento di fabbrica ,

e la fua regola generale fervirà in tutti £

luoghi 3 ed ornamenti di tutti gli Ordini.

Fatto dunque fotto al piano a dove va il

frontefpizio a pofare , un femicircolo >

dal mezzo del diametro 5 o dal centro di

cffo femicircolo (che ha per diametro

tutta la larghezza della cornice della_,

fabbrica in cima) fi lafcia cader una linea

perpendicolare 5 e della intcrfecazione ,

che farà con la circonfcrenzajfattone cen-

tro 3 fi allunga il fefto fino all' un eftre-

mo 3 e girando fi forma il frontefpizio

tondo con una porzione di circolo s e vo-

lendolo angolare a modo di tetto ( cheL->

così fu fatto fempre dagli Antichi ) fi ti-

rano le linee rette dai termini del femi-

diam^tro già detto prima , alla fommità

di detta porzione tondaiovvero dall'uno,

e dall* altro cftremo del prefato femidia-

metro fi alza una retta a gradi 2 2 e mezzo

del quadrante j e quelle faranno la pen-

denza 3 come fi vede in Figura

.

Furono i frontefpizj trovati ncll' orna-

mento per neceflìtài perciocché quello era

il teitoj che fervato il termine di mezzo ,

pen-



^

JLcjola de FroTTtespith





DEL Branca. 4^
pendeva egualmente da ogni partc^perch^

'^ ogni cofa 5 che ha avuto principio, e ftata.

prima infegnata dalla natura ; e per que-

llo alcuni non volevano,che nelle cornici,

dove erano i modiglioni 5 fi metteffero i

dentelli , perché il modiglione era fatto

«dalla tefta di un legno, che pofto nel tet-

"^^to teneva fu i legnetti minori > e così non

fi potevano mettere quefti minori fé non

per il verfo contrario a quelli 5 e quefti

facevano i dentelli 5 perché in tutte le.^

cofe vi é la fua ragione . Altri hanno fat-

ti i frontefpicj diverfi : chi rotti in mez-

zo 3 chi con volute , o cartoccio di varia

bizzaria j che perciò nelle fabbriche fa-

riano biafimcvoli : ma fono ben compor-

tabili dentro le cafc > dove fi fanno le co-

fe folo per ornamento

.

SpC'
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<P Pcditici dagli ornamenti y pare anco-

»3 ra necefTario dire qualche cofa del

fufo della colonna j cioè , di tutta quella

parte > che fi frappone tra la bafe , ed il

capitello , andando fminuita in cima, co-

me fi e detto ) ma con grazia tale , che_->

venghi a formare un fufo , e che nel mez-

zo , o , per dir meglio , fopra il terzo ap-

parifca alquanto più groffa > che da pie-

di , e da capo y Si pone dunque una linea

quanto e lunga la colonna > e fopra di

quella fi forma la grolfezza da piedi , e

da capo I e venendo dalla cima ai duc-^
terzi 3 fi forma una groficzza alquanto

maggiore di quella da piedi ; poi fi piglia

ima riga di legno lunga quanto clfa co-

lonna, e fi fa toccare tutti tre i termini

delle grofiezze fcgnate , e cosi con gra-

zia fi fminuifce la colonna, e fi fa il fuo

fufo . Così ancora infcgna il Palladio , ed

io l'ho operato i e riefce graziofo , e con

quefto fi dà fine al fecondo Libro del no-

ftro abbreviato Manuale , &c.

MA.
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Libro Te rzo •

Delle cofe appartenenti alle parti ncccA

farie delle cafe , tanto per utile,

f comoditàjquanto per decoro.

Deìk Porte , e Finejlre*

CAPITOLO I.

RAeioNANDo Tempre noi con la pro-

polla brevità 5 e dato già fpedì-

zionc ai cinque Ordini , e Tue—»

cgolc , generali compartimenti ^ e par-

icolari, paffcrcmo alla pratica dclle_^

ibbriche , come porte, fincftrc , cammi-

i > Tcale 3 altezze di Toffitti , e propor-

ione di facciate : e cominciando dalliLj

orta principale , diciamo > che fi deve

re il Tuo vano di proporzione dupla? ed

ìchc dupla fefquiottava : altri 1' hanno
-tta diminuire da capo , e fc ne potria

ir qualche ragione : ma per non cfTer

:ramcnte in ufo , non iftimo bifogno ài

pcrnc altro > &c. Sé
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Se per ornamento della porta vi an-

deranno colonne y già fé ne fono date le

regole jfacendofì fenza colonne, fi poflb-

no fare diverfi ornamenti 5 il fuo ftipitc

vuole di proporzione in larghezza alla_»

fua altezza , come fé folTe una colonna di

queir Ordine , che farà fatta la fabbrica

a quel piano , e fabbricandoli fenza i

cinque Ordini , o fodi 5 o delicati , vor-

ranno edere le parti, che regolano la fab-

brica della porta , fecondo che o foda , o

delicata farà la ftruttura di ella fabbricai

ed avendo la porta, perefempio, qualche

ornamento > che la dichiari Dorica , lo

fìipite fuo Tuole effere in altezza 1 6 mo-
duli , che così fi fa la colonna Dorica

.

Quando poi alle porte vi andaflero colon-

ne 5 il fuo ftipite vuol effere come l' archi-

trave 5 che farà fopra le medefime colon-

ne 5 fc bene potrà lavorarfi di altra ma-
niera, anche a capriccio di giudiziofo

Architetto , e poco più , o meno di quan-

to fi e detto , fecondo il fito , le vedute ,

ed altri rifpetti , che polTano accadere.

Si pone qui una Figura di una porta.

Le



Keaola ^/^er le Poj^c^^





DKi, Branca. 45
Le medcfime regole ferviranno per

le fineftre ancora , fé bene alla fincftra fi

richiede fempre ornamento più delicato s

alle volte ancora fi difegneranno t^li or-

namenti fopra le porte , e fineftre , che

farà bifogno , oltre lo ftipitc , aggiugne-

re pilaftrate 3 termini 3 efimili. Si deve

avvertire 5 che l'ornamento dalle bande

delle porte , e fineftre , non dovrà mai

paftare il terzo della fua luce > e perciò

r Architetto vuole efter pratico 3 per

proporzionar bene anche le porte 3 e finc-

J[lre alle facciate delle fabbriche , perche

una picciola facciata di cafa non vuole

porte 3 e fineftre grandiffime j e per con-

trario 5 una gran facciata porte, e fine-

ftre mefchine ; perciò prima fé ne fanno

difegni, e modelli, e fi procura di propor-

zionare quefti membri a tutto il corpo j e

fi pone la Figura della fineftra > che tan-

to quefta , quanto la pofta di fopra poftb-

no fcambievolmente fervire per fineftre 5

e porte l'una, e 1* altra: ricordando fo-

laniente all' Architetto , che le fineftre 3

e le porte , fono quelle , che danno gra-

zia a tutta la fabbrica : e fé bene fc ne

vedono di tante variate maniere ? tutta-

via quelle ) che all' occhio e degl' intcUi-
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genti > e degli altri ricfcono di grazioHi

forma > fono rare : anzi una di quelle o
porta y o fineftra > che in una fabbrica ric-

{cc proporzionata , e con grazia , in al-

tra fabbrica , ed in altro (ito muterà qua(i

forma > e non avrà quel garbo . Il tutco>

come fi e detto altrove , nafce dalla prò-

fpettiva> che non ammette le cofc diffe-

renti in un medefimo fito > con la mcdefi-

ma grazia 5 e così^ in fiti , e vedute diffe-

renti y le medefime cofe : onde il giudizio

deir Architetto , più che le mifurc > avrà

da travagliare > ed approvare le opere e

fatte > e da iarfi .

Delle
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Delle Facciate 9 e krofinimenti .

CAPITOLO IL

ESfendofi ragionato delle porte , e

fìncftre 3 che pur fono oniamenti

delle facciate , pare j che in qiicfto Ca-

pitolo fi poffa dire qualche cofa delle ftef-

tt facciate 5 e loro proporzioni : diciamo

dunque j che fé bene non fi può dar re-

gola ferma , vedendofi nel fabbricar pri-

vato modernamente attendere alla lun-

ghezza delle pafTate ài camere , cortili,

logge a gallerie , e fimili comodità , non-

dimeno fi dovrà avvertire > che quando

la facciata farà ài ftraordinaria grandez-

za, e mafllme nella larghezza 3 il iuo fi-

nimento vorrà ciTere maggiore , e la fua

proporzione vorrà clTere quadrata alme-

no , e non pafTare la fefquialtcra per riu-

fcire graziofa i e quella proporzionerà le

porte , e fineftrc y perchè ie porte non.»

vogliono partirfi dalla larghezza ài otto

palmi fino a quindici j e le fineftrc da pal-

mi cinque fino a dieci 3 parlando fcmprc

delle cafe ^ e fabbriche di qualche mc-
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Sogliono farfi in cima delle facciate

alcuni finimenti , e cornici , che divcr-

famente fi fanno a capriccio i
ma perchè

ogni cofa vuole una tale proporzione >

che air occhio non fia la fua forma difdi-

cevole 3 fé ne dà quefta regola . Se la fac-

ciata farà larga affai 5 la fua cornice vor-

rà efferc alquanto maggiore > e così mi-

nore fé foffe affai ftrctca : e quefto inten-

dcfi fempre dove fi fabbrica fenza gli or-

dini di colonne . Ed acciò l'Architetto

fia pronto al bifogno , non farà difdicevo-

le darne anche qualche regola ; e quefta

farà generale , che partita la facciata in

altezza in parti trenta , di una di quelle fi

fa la cornice , il cui partimcnto fempre Ct

fa a capriccio , però più 3 o meno delica-

to , fecondo che farà il refto della fab-

brica più 5 o meno ornato . Volendoci fa-

re architrave, fregioje cornice in cima al-

la facciata , fi divide T altezza in 1 2. par-

ti , odi una di quelle fi fa il detto orna-

mento : e per compartir quefti tre mem-
bri 3 che fono infiemc 3 in una parte delle

dodici della facciataa tre fé ne danno ali*

architrave a tre al fregio? e quattro alla

cornice h di modochè quella duodecima-»

parte {i divide in parti 1 o. Avvertendo ^

che
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che fi deve anche governare dalle vedute

della facciata , più lontano , o più vici-

no i e quefto forzerà alle volte a mutar

mifure , e proporzioni , che con il giu-

dizio netto lì fuperano tutte le difficoltà ^

e non bifogna ne meno ufcir tanto dall'

ordinario , che facci naufeaa gì' intelli-

genti 5 &c.

Delle Folte , e Soffitti .

CAPITOLO II r.

A Lia proporzione della danza fi pre-

parano le altezze delle Volte , e

Soffitti . Le ftanze vanno regolate dall'

altezza della fala ^ che molte volte non

fi potranno alzare le camere ad un mede-

fimo piano 3 che farà la fala ; anzi fi do-

vranno far mezzanini fra T altezza della

fala 5 e quella delle camere .

La minore altezza delle camere fa-

rà di palmi 2 0.5 la mezzana di palmi 30.,

e la maggiore di 40. , che pafl'ando que-

fi:a altezza Tavrei per difdicevole : e que-

fto fi fa con confiderazione dell' edificio >

e neceflìtà di fito , bifognando molte—»

volte andarfi accomodando con le fabbri-

D che
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che vecchie, che però bifogna fapcrfl fcr-

virc della generalità ne i particolari del-

le fabbriche .

L'altezza delle fale farà da palmi

3 5.finoa7^.3 ed ancora 80. > fecondo

le loro grandezze , ^d ufi , le camere non

vogliono elTer meno grandi , e capaci ,

di un quarto della loro fala ; alle volte

faranno la metà, e più, o meno, fe-

condo gì' intoppi 3 che avrà la fabbrica:

Avvertendo , che per regola generale fi

dà alla fula , che la facciata , che fi ve-

de all'entrare di contro la porta, vuole

apparire almeno quadrata fotto al Soffit-

to 5 o fotto r importa della Volta . E
perche nelle calè grandi vi vanno molti

appartamenti , e da avvertire ancora ,

di ricaparc dalla parte più caldaie ftanzc

per r inverno , le quali vorranno effere e

di minor capacità ^ e di minor altezza *,

acciò la meno aria fia più atta a rifcal-

darfi s e farci quelle comodità , e fervi-

ti , che ricerca ilbifogno, eia flagio-

nc, ^c,

Pelli





f;i

JLcaoLiìper costruire le cScalc
f
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Delle Scale .

CAPITOLO IV.

NOn c parte alcuna della fabbrica_j

più difficile 3 e più necefTaria per

la comodità dell* abitazione , che la (ca-

la : fi diranno dunque alcuni particolari

di quefta fervitù? per cfìTere dipoi i lu-

mi , e 1* entrate , la più defiderata sì dalla

nobiltà 5 come ancora dall' altra gente .

Quattro cofc principali fi ricercano

nelle fcale , cioè , facilità di falire 5 luo-

go comodone cofpicuo a gli entranti nel-

la cafa 3 lume chiaro , e conveniente--»

air ufo loro ^ e proporzione al redo della

fabbrica

.

Ma perchè i fiti fono diverfi , ed

alle volte vi fono delle difficoltà a trovar

Scale 5 che abbiano tutti quefti requifi-

ti , quando per non rompere le palTatc

delle ftanzcj e quando per non impedir

qualche comodità dell' abitazione , farà

bene fpefib l'Architetto neceflìtato giuo-

car di tefta, e ricapar fito meno difdice-

vole 5 e trovar anche alle volte nuova-j

foggia di falire

.

D 2 Le
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Le regole univerfali delle Scale fa-

ranno quefte : le Scale ordinarie y norL_>

impedite da cofa alcuna , fi fanno di due

montate ad ogni piano , che vengono

dette ancora Scale di due branche j la_»

prima falifce a mezzo l'altezza della flan-

2a 5 e r altra al Tuo piano : e perchè :

piani faranno diverfi j e bifogno , che le

lunghezze^ e le larghezze delle Scale fie-

no regolate dalle loro altezze ; e perciò

fa pere quanto addietro fi deve tirare per

farvi i fuoi piani , e la comoda falita j fc

bene alle volte non efTcndovi luogo da ti-

rarfi addietro a baftanza , bifognerà far

Scale o tonde , o ovate j o quadrate di

quattro falite , o a lumaca y e fimili . Si

daranno dunque le regole generali, acciò

pollano fervire al bifogno^e da quelle ca-

vare le particolari operazioni alle Scale

di pili forti 5 &:c.

Dovendofi dunque falire con la pri-

ma montata palmi i q. che e la metà del-

la più balTa llanza , bifogna la lunghezza

di palmi 20 3 cioè 3 ^. per il piano, e

J4. per la falita ^ vi vanno i 2. gradini ,

computato fempre quello del piano .

Se fi avrà da falire palmi 15.3 che e

la metà dell' altezza mezzana ^ vuole ef-

fere
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/ere la lunghezza di palmi 30. , cioè , 8.

per il piano, e 22. perlafalitai vi van-

no gradini i 8. , avvertendo) che la lar-

ghezza della Scala fi dovrà far quanto
abbiamo detto , e diremo, effe re i Tuoi

piani a mezza falita dal muro ai gradini j

per efempiojquefta ha il piano di palmi 8,

e tanto dovrà efTere larga la Scala .

Bifognando falire palmi 20 ^ che è

la metà di affai comoda danza , fi darà

alla fua lunghezza palmi 40 , cioè i o per

il piano j e 30 per la falita , e farà larga

palmi I o, vi vanno gradini 25,6 così con

queftc regole fi potranno far ogni forte di

Scale

.

In quei Palazzi , o fabbriche , ove

fi vorrà falire fenza gradini,© cavalcarejè

bifogno dare di lunghezza quanto è il

perpendicolo della fua falita tre volte , o

più 3 fecondo la occafione 3 e la grandez-

za del perfonaggio ^ per il quale fi fab-

brica .

Si pone qui apprefTo una Figurajche

moftra il modo per linee proporzionar le

Scale in ogni maniera di edificio , come
fi dirà apprefib

.

Terminata , che farà la larghezza

della Scala ^ fi trova cosi la fua falita ^ e

D 3 h
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la lungliczza . Fatto il piano , dove va_,

in capo della falita > come per efempio j

fé farà la Scala larga palmi i o, fi fa una_i

larghezza di palmi 20 , e quello di più ,

che farà la groflczza del muro fra 1' una ,

e r altra Scala , e poi una fimile larghez-

za fi aggiunge a quella} e quanto alla_»

lunghezza fi lafcia indefinita , folo che

dal muro dove va il piano 3 fi viene indie-

tro per lunghczzajquanto fono tutte due

le larghezzejche fegnafti , e ficcome nella

Figurala Scala e palmi io, la larghezza

appunto palmi io ? che fanno 20 , l'altra

larghezza prefa > che è palmi 20 , fanno

40 3 dunque fi deve venire addietro pal-

mi 40 , e dair angolo della larghezza-,

aggiunta fi fì:ende il fefto a palmi 40 3 e fi

forma una porzione di circolo con il fe-

midiamctro della diagonale di punti j e

quefì:a porzione di circolo porterà più in-

nanzi 5 o indietro il principio della falitas

fi deve dipoi tirare una perpendicolare»»»

parallela al piano , e con quella fi termi-

na il principio del primo gradino,e più ad,

dietro fi farà un altro pianojin luogo però

dove ne fia bifogno s tirata poi in quefto

fpazio una diagonale dai piani al princi-

pio degli fcalini ^ quella farà la falita.^

,

che
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:hc avrà proporzionata j e fé bene rare

olte accaderà j che fi facci fabbrica tan-

principale 5 che vi fi polTano ufar que^

le mifurc 3 e proporzioni di Scale 5 non-

dimeno il fapere come vadino , non farà

e non di giovamento j che per ordinario

,Capimaftri fegnano nei medefimi muri

/altezza de' gradini con loro numeri , e

)oi la larghezza per 1' altro verfo , e ve-

leno dove gli porta j maflìme non potcn-

lofi tirare addietro , come ricercherebbe

1 bifogno , e così fanno ancora con le »

Scale, che vanno a lumaca 3 che doven-

do fervire a più piani , ad ogni piano dc-

fc avere il iuo fpazio conveniente per la

pofata 5 come bene fi vede fatto egregia-

rjcntc a Monte Cavallo 3 e in altri luo-

ghi : e unto balli qìxcà le Scale.

D 4 Dei
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Dei Cammini , e loro mifure •

CAPITOLO V.

Circa la fervitù importantiflìma de'

Cammini fi diranno alcune poche

cofe delle Tue proporzioni , e mifure > fc

bene non fé ne può dare rcoola ferma»*

(come forfi viene defiderata) perchè bene

fpefTo farà bifogno per qualche rifpetto

fargli in luogo meno conveniente al dece,

ro . Le larghezze de' cammini delle fale (1

faranno da i i o palmi a i i 5 di vuoto , e

quelli delle camere fi faranno dai 5 fino

a i 7 palmi : e ben vero 3 che farà alle

volte cafa così principale , che avrà ftan-

ze 3 che lo comporteranno anche di pal-

mi 8 3 ma io r ho veduto riufcirc affai

conveniente nelle fale di i o , e nelle ca-

mere ài 6 palmi . La loro altezza per re-

gola generale fi fa così : Sopra la Iinea_j>

che termina il fondo della Jarghczza del

cammino, fi forma un triangolo equilate-

ro 3 e r angolo fuperiore farà il termine

dell'altezza fua . E quefi:o e quanto a i

camminijche oggi fi ufano per lo più, det-

ti alla Francefe j ed alle volte ancora farà

dcccn-
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decente nelle falc fargli di maggiore al-

tezza alla loro larghezza 5 e farvi fopra ,

e dalle bande , ornamenti diverfi , e nelle

camere ancora fargli più bafiì , ancorché

non aveffero tanta grazia , nia rifgiiardo

a qualche comodità j o ncceflìtà del pa-

drone .

Quando gli fi fanno ornamenti in-

torno femplicemente ói tre pezzi , all'ora

lo ftipite dalle bande , e di fopra , vorrà

eflere di larghezza la fefta parte del vano

del cammino in larghezza ; e fé lopra di

quefti ftipiti vi anderanno cornici , fi for-

mano con le regole datejcioéjlì parte l'al-

tezza dello ftipite , come fé folle colon-

na 3 in tanti moduli ^ e vi fi fa fopra la fua

cornice proporzionata 3 ed incafo> che

fi volelTe accrefcere ornamenti fopra la_>

cornice , alle volte farà bifogno aggiun-

gere dalle bande termini , pilaftrelli , e

fimili cofe 5 acciò 1' altezza non fia difdi-

cevole alla larghezza, purché gli orna-

menti dalle bande tolti infieme non paf-

fino la larghezza del vano : e la larghez-

za di tutta Topcrajfra vano, ed ornamen-

ti non paifi > o non fia maggiore dell' al-

tezza della cornice dal pavimento.Segui-

ta una Figura di uno di quefti cammini

fcm-
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femplici con il modo di terminare V al-

tezza 3 e larghezza di vano, e così la->

larghezza degli flipiti > ed architrave

.

Parcjche folTe molto a proposto il dire

alcuna cofa delli cammini 5 omoftrc, che

vanno fopra il tetto , sì per la vaghezza ?

come per la fervirtù del fumo*, ma è fuori

della noftra intenzione , per la propofta

brevità:folo diròjche in qualunque modo
fi facciano 5 fi deve avvertire, che il fumo
vadi ad ufcire in luogo, che da' venti non

poCfa eflere ribattuto a bafio , e però fi

fanno ammantellati a lanterna) a bocca di

Icone , e fimili

.

MA-
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MANUALE
DI ARCHITETTURA

Libro Qjj arto.

De i quattro Algorifmi di Architettura,

così de' fani i come de' rotti

.

Del fommare .

CAPITOLO PRIMO.

DOvtNDo noi moftrarc in qucflo

Manuale di Architettura , alcu-

ne cofe éi geometria > non poflb-

no efTer bene intefc , ne operate , fcnza

la pratica de' numeri ; che le bene e cer-

tiilìmo ) che quelli y che porteranno que-

fìo libretto in faccoccia , faranno per lo

più gente , che ne Tapranno molto più di

noi 3 nondimeno non mancheranno quel-

li , che mofli dal defidcrio di fapere , ov-

vero dalla curiofità , avranno caro inten-

dere quefti pochi numeri : altri ancora,

che gli hanno altre volte efercitati , per

lo più fé ne faranno fcordati , e così non

potriano confeguirc il loro dcfìderio : in

gra-
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grazia dunque di quelli , che non fanno ,

ho voluto includere quefto breve tratta-

to di numeri , quanto folo può badare

per aver cognizione di quanto fi e fin*ora

detto, e dovrà dirfi •

IL primo Algorifmo è il fommarc , o

raccogliere più numeri infieme > e di

più nature, riducendogli tutti ad una me-
defima . Si mette dunque in ordine la_^

iomma ài più partite , l'una fotto 5 o fo-

pra r altra i con tale ordine 5 che le ul-

time figure verfo la mano deftra fiano al

diritto r una dell' altra , perché 1' abba-

co fi legge al contrario , cioè , fi termi-

na la valuta delle figure, cominciando

dalla deftra con il numero , e fi va verfo

la finiftra con la decina , e centinara , &c.

dicendo numero 3 che tanto vale quanto
la figura 5 che farà s poi decina , che fo-

no tante decine quanto vale la figura j poi

centinaraj che tante centinara fono quan-

to è ài valore la figura > poi numero di

migliara 5 che tanto fono quanto vale la

fua lettera , o figura > poi decina di mi-

gliara , poi centinara di migliara i poi

numero di milioni , decina ài milioni , e

centinara di milioni , e cosi in infinito

fcm-
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fcmpre numero ^ deciaa , e centinara 5

come per efempio? nel numero ^5542
il numero è 2. la decina é 4. che fin' ora

fanno 42. il centinaro è 6. che abbiamo

^42. il numero di migliara e 5. che fono

5^42. la decina àiì migliara è ^.che rile-

va ^o. talché tutto il numero vale feffan-

tacinquemila 5 e feicento , quarantadue .

Si dà r efempio di raccogliere moki nu-

meri 5 cioè feudi 3 bajochi , e quattri-

ni, come appreflfo 134^. 3.1
9 3

I. 2. 4
3 4 6. 4- 3

I 4- I. I

8. 3.

5 ^ 4 5. 14. 4

Sì comincia dalla deftra a i quattrini , e

fi dice I . e 3 . fa 4. e 4. fa 8. ed i . fa ^. :

quefìi fono p. quattrini , cioè , un bajoc-

co 5 ed avanza 4. quattrini : fi nota li 4,
quattrini , e fi porta il bajocco con gli

altri, e fi dice i. e 3. fa 4. ed i. fa 5. e

4. fa i?. e 2 . fa 1

1

. e 3 . fa 1 4. e perchè fo*

no bajocchi , che non arrivano allo feu-

do 3 fi fcgnano quanti fono fotto la loro
colonna : poi fi va agli feudi y e fi dice

3. e 4,
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8. e 4. fa 1 2 . e ^, fa j 8. ed i . fa i ^. e <c.

fa 2 5. e fotto fi fcgna 5. e perchè avan-
zano due dccincjfi portano avanti con le

altre decine di feudi , efifendo quefti pri-

mi femplici numeri, e (1 dice i.e 2. fa 3 .

e4.fa7.e 3.fa io.e 4. fa 14,(1 mette fotto

4» e la decina fi porta innanzi 5 perche è

decina, che va alle centinara 5 e fi dice

3. ed I. fa 4. e p. fa i 3. e 3. fa i<?5 fi met-

te fotto 6, e la decina fi porta al miglia-

ro > dicendo 3 . ed i . fa 4. ed 1 . fa 5 . e fi

fegna 536 darà così 5^45. 14. 4, cioè

feudi 5^45.bajocchi 1 4. quattrini 4, e—

>

tanto bafti per cfem pio , &c.

Del fottrarre .

CAPITOLO IL

IL fottrarre e tutto contrario al racco-

gliere , poiché in quello fi mettono

infieme molte fomme facendone una fola;

e quefto fta nel levare da un numero una

data quantitàjC in faper quanto rcfta a le-

vare il tutto ì e per far quefto fi mette in

regola, avvertendo per comodità dell'

operare , di metter fempre il minor nu-

mero di fotto , cioè, quello 3 che fi vuoi

fot-
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iottrarrc , fotto al tutto : in qiiefta opera-

zione non fi portano innanzi ledccincjco-

me nel fommare j ma fi prefi:ano al nume-

ro di fopra , quando none tanto 3 che fi

pofTa cavare quello di fotto > e qiiefta de-

cina poi C\ dà all'altro numero pur di fot-

to : e fé di nuovo il numero di fotto fat-

to con la decina non fi può cavare dal nu-

mero , che fcguita di fopra , fi fa il me-

defimo con predargli la decina , e rc-

ftituirla aldi fotto i per efempio, vo-

lendo dal numero 3423. cavarne 275^.
fi mette il meno fotto il più , e fta-

rà così i 3423. Si dà principio femprc

2735?.

^84.

dalla defì:ra , e fi dice 9» dì 3. non fi ca-

va 3 aggiungi al 3. la decina farà 13. che

cavatone i>. refta 4. e fi fegna fotto 4. e la

decina 5 che fi preftó fi porta innanzi , e

fi dà al 3. e fi dice 3, ed i. fa 4. e perche

4. di 2 . non fi cava > di nuovo fi preda 3 e

dirà I 2 .e 4. di 12. refta 8. fi nota 8. a can.

to il 4. di prima , e la decina fi porta in-

nanzi al 7. e dirai 7. e i . fa 8, e perche S.

di 4, non (i cava j prefta la decina ^ e di-

rà 14. e 8. di 14. refta ^.c fi fegna <<.fot-

to,
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to 3 e la decina prcftata fi dà al 2. e dirà

2 . ed I . fa 3 . che cavato di 3 . reda nuUay

e non fi deve fegnar altro , perche cava-

ti dal numero 3423. i 2 7^3.reftano ^84.

Del Moltiplicare,

CAPITOLO IIL

Moltiplicare non e altro , che prefo

un numero propofto tante volte—?

quanto fi vuole , fapere che numero fac*

ci quoziente y verbi gratia , voglio fape-

re 3457. prefo 4y. volte , che numero mi
farà : e per operar bene quefto ? bifogna

fapere alla mente le moltiplicazioni fcm-

plici ài due figure , T una contro 1' altra

almeno fino al 9. e fenza ciò non fi po-

trebbe efeguire il fine di quefta operazio-

ne . PerefempiO) fi mette in regola il

numero maggiore 3457. e fotto fi mette

4^. così 3457. poi (i dice 7. via 9» fa ^5.

4P.

e fi mette fotto il 9, la lettera 3. e fi tie-

ne (ci decine per aggiungerle all' altra_*

moltiplicazione , e fi dice 5. via 9, fa 45.
e 6, che tenerti di decine , fa 5 1 . fi fcgna

fotto i.c fi tiene 5. per la terza moltipli-

cazio-



cazfone , e dicefi 4. via ^. fa 3^. e 5. di

decina fa41.fi fegna fottoi.e fi porta

per r altra moltiplicazione le 4. decine ,

dicendo 3 .via ^. fa 2 7. e 4. fa 3 1 . fi fegna

fotto I . e perchè non vi e altra moltipli-

cazione^ fi mette in oltre anco le 3. de-

cine 3 e ftarà l'operazione così 3457-
Fatto quefto fi fa il medefimof 4<?.

con r altra figura 4. Ad una ad — «

una fi moltiplicano quelle di fo- 31113-

pra 3 e fi comincia a notar quello , che

ne viene, fotto la medefima figura 4. e •

venendo verfo la manca appunto come
fi è fatto la prima volta ; e così fc vi

foffero altre figure da moltiplicare , e
finita r operazione darà così , 3 4 5 7-

Qiicfii numeri 3 trovati , che 45?.

fono in due righe 3 e bifogno
|

fommarli infieme, come fi è in- 3 1 1 1
5.

fegnato nel fommare , e fanno 1 3828,.

^^93^3' che tanto fa il numero 3457*
prefo 49. volte : e per comodità > e per

grazia quando fi moltiplicano di contro

r una all'altra le figure , fi deve femprc

nominare prima la minore , come fareb-

be p, e 4. meglio fta a dire 4. via 9.* che

^. via 4. e COSI delle altre •

E Del
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Del partire *

CAPITOLO IV.

IL partire e la più diffìcile operazione,

che pofTa cadere nelle operazioni dell*

Aritmetica j e qiicfto fi fa in varj modi ,

ma io lafcio da parte ogni altro , e folo

propongo quelli , nei quali mi fono cfer-

citato in gioventù , ed avvezzo a quelli

,

non ho attefo ad altri , benché ve ne fie-

no de' più brevi. Dico dunque, che io

porrò folo il partir per colonna 5 che fi

fuol fare quando il partitore non arriva a

ao, ed il partir per galera 3 con il qua-

le fi può partire ogni numero propollo .

£fempio •

Volendo partir per colonna 4537»
per 3. fi mette in regola C0SÌ5 3. j 4537.
e fi oice il 3. nel 4. entra una volta , ed

avanza j , fi mette fotto il 4. i . e quello 5

che è avanzato^ fi accompagna con la fe-

guente figura , che e il 5. e dirà i 5. il 3.

jn 15. entra cinque voltd , fi fcgna fotto

.5. e perche qui non avanza numero alcu-

no , fi dice 3. entra una volta , e Ci fcgna

ipttoi.e poi fi dice 3.in 7.enua due,

ed



DEL Branca, Cf.

ed avvanza i. che meflbvi Torto il parti-

tore 3. fa un terzo 5 e ftara finito co-

sì, 3-— 4537* Si dice ancora in cam-

1512.'

bio di dire il 3. in 7. entra due, il terzo

ài fette è due , e così difcorrendo .

IL partir per galera fi fa così : fi mette
in regola il numero da partire , e fot-

to alla mano manca il numero partitore >

cioè la prima figura del partitore fotto la

prima del numero da partire \ quando
però le figure à^\ partitore pofTono cntra^

re in quelle à^X da partire: I per efcmpio,

dovendofi partire 14(^3. per 1 ^. non fi

mette il 1 6, partitore lotto il 14. perchè

non vi entra 5 ma fi porta una figura piìi

innanzi 3 cioè, fotto il 46.6 ftarà co-

sì, 14^3*
I
Si fa una linea come qui dal-

la mano deftra per metter il numero , che

ne viene , e fi dice , per dar principio al-

la divifione i.in 14. entra nove volte y

( perchè non può entrai p'ù, e ancorché

potefTe entrare cento volte , non fi fa paf-

lar p. ) fi mette dunque queflo ^. dopo

quella linea 5 e ftarà così 5 14^3. j $,Wi

E 2 mol-
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moltiplica ora qiiefto p. con uno , e fa ^.

e (ì cava dal 1 4. e così p. di 1 4. refta 5.

fi mette 5. fopra il 4. e fi caiTa il 14. che

non ferve più , ed anco 1' unità moltipli-

cato con il p. il numero che refta netto

farà 5^3. che di nuovo fi dicC)^. via 9* fa

54. cavato da 5^. refta 2. e fi cafia il ^.ed

il 5 6. di fopra : ti refta ora da partire per

i6. 2 3 . e fi dice il i 5. in 2 3 . entra uno 9

e fi mette quefta unità dopo il y. e fi mol-

tiplica come prima , dicendo 1 . via i . fa

1 . cavato di 2 . refta i . e fi pone fopra j e

poi a calTa r I. ed il 2. moltiplicato , e

cavato 5 poi fi moltiplica l'unità con il

6, e fa ó, cavato dal i 3. che fta ài fopra,

avanza 7. ed e finita 1' operazione j tal-

ché ne viene 5>i.ed avanza 7. che pò-

7
fto così — l'avanzo fopra j ed il parti-

tore fotto 5 genera un rotto , che e vi-

cino ad uno mezzo , e fi chiama 7. fe-

dicefimi .

In riftretto fi cavano femprc le moL
tiplicazioni , che fi fanno dal numera
entrante nel numero da partire a figura

per figura dal partitore j e le moltiplica-

te > e quelle 3 dalle quali fi e fottratto, fi

cafia'
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caffano , e quel numero da partire , che

avanza ? di nuovo fi parte per il medefimo

partitore j come fi e detto .

Partito 5 che farà , per farne la^'

pruovajC conofcerc Te fi fiabene operato,

la qual pruova fi fa con il 7.e con il 5?.ma
perla facilità grande del cavar la pruo-

va del $, noi porremo qui quella, la_»

quale fi cava dal partitore , e dal nu-

mero quoziente quello , che avanza fo-

prali^. come in efempio fi fa una ero-

' 7
ce così — — Prima fi mette P avanzo,

7
che e 7. poi fi cava la pruova del ^ i . nu-

mero quoziente 5 e fi mette di contro al

7. pur dalla parte ò^ì fopra la croce , poi

fi cava la pruova del 1 6. partitore 3 che è

7. e fi mette l'otto 1' unità \ fi moltiplica-

no infieme quefte pruove del numero quo-

ziente 3 e partitore , dicendo 5 i. Via 7.

fa 7. fi aggiunge P avanzo , che è 7. e fa

1 4. la pruova del 1 4 e 5 . di modo, che fc

dal numero da partire > cavata la pruova

del^. refleranno 5. Popera farà ben fatta:

il numero partito è 14^3. che pur la_*

pruova C5.perchè è di tal natura il ^.chc

contato il valore delle figure 3 o tutte in-

E 3
' fiemcj
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(ìeme , o una fola con il rimanente 5 tut-

to quello 3 che avanza fopra p, è avanzo

fopra tutti li 9. di quel numero : verbi

gratia , nel numero partito conta i.

e 4- fa 5. e ^. fa 11. la pruova di 1 1.

è 2. accoppia il 2. con il 5. fa 5. AI-

trimente ancora puoi dire 6, e 3 . fa p. la

pruova è o. e puoi dire 4. ed 1. fa 5.e pur

e la medefima pruova^puoi ancora dire i.

e 4. fa 5 . e <?. fa 1

1

. e 3 . fa 1 4, e così òi-

jic ancora 4. ed 1. fa 5. e tanto bafti •

Dei numeri rotti .

C A P I T O L O V.

Sommare •

IL fapere così mediocremente maneg-

giare i numeri rottile cofa molto uti-

le , anzi che neceffaria perbene operare

tanto in Aritmetica 3 quanto nella Geo-
metria

;
poiché lo fprezzare alle voke un

rotto nelle moltiplicazioni grandi^ e ma-

terie di valore puòefìfere ad una parte di

molto danno , e di grandiffimo errore 5

ed in quefti rotti fono ancora come nei

fani le quattro operazioni ; cioè , fom-

m a re 3
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mare , fottr.irrc , moltiplicare , e par-

tire, e così anche quando fono in una ftef-

fa ragione fani , e rotti , che U riduce

ogni l'ano al fuo rotto *

Il Numero dunque rotto non è al-

tro 3 che un avanzo , che non arriva ad

I

uno intiero 3 come farebbe a dire 13 -;•

che il terzo non arriva a fare 13. ma ci

mancano T • 1 Tutti i rotti fi defcrivonp

con due numeri , uno fopra una riga , che

fi chiama numeratore , che lempre è me-

no , ed uno fotto k riga, che fi doman-

da denominatore, che e maggiore i ed

alle volte occorre, che fopra fi noti il

m^ooloT numero nella reduzione dei fa-

ni alti rotti j ma all' ora e fegno , che_--.

v'entrar unità, e non e femplicemente

rotto : quello di fopra fi dice numerato-

re 5 perché numera con intiera nomina-

zione la particola di fotto, la quale e

fempre rotta , e però fi chiama, mez-

zo 3 terzo, quinto 3 ottavo , e fimili .

Volendo dunque fommare infieme

molti rotti, e ridurli alla denominazione

del loro valore , fé ne (ommano due in-

fieme , e quella fomma fi raccoglie coii^
^

E 4 1' ^l-
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1* altro rotto , e la fomma con V altro

fino al fine . Efempio . Volendo racco-

5 7
gliere infieme -r e

"" ^ moltiplicano tra

di loro i denominatori S.ey.efa 72.

e

il mette fotto una riga così "2T denomi-

natore del rotto , che ne rifulterà finita

1' operazione ; poi fi moltiplicano in_»

-croce il numeratore dell' uno con il de-

nominatore dell' altro X cheftarà

così , e fi dice 3 . via 9. fa 2 7. e 7. via 8.

fa 5^'. fi pongano infieme > e fanno 83.

e quefto mettefi fopra la riga dove mette-

vi il 7 . e ftarà così ^

—

^ Ora perche il nu-

ineratore è maggiore , e fegno , che vi

e r intiero > o uno , o pili , cavato dun-

que 72. dall' 83. refta 1 1. vi è 1' unità >

ed avanza 11 , che farà 1. ediij che

avanza , fi fa numeratore al 72. e fa-

rà finita 1* operazione cosi;, - e ^ fan-

no I. U cioè 3 uno* ed undici fettan-

taduefimi , e quefto ultimo rotto fi fom-

ma con altri rotti , fé ve ne fono > e

così fino al fine dell' operazione 3 &:c.

Sot'
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Sottrarre de" rotti .

IL fottrarre de' rotti non e altro , che

da un rotto cavarne un altro minore,

e quefto fi fa con la moltiplicazione in_r

croce come nel fommare j e dei due nu-

meri refultanti fi cava il minore dal mag-

giore , e quello , che refta, C\ mette fopra

una riga , poi fi moltiplicano li denomi-

natori in fc ftefli ( cioè 1* uno contro V al-

tro ) e fi mette il refultante fotto la riga>

e ne viene il rotto , che avanza , cava-

tone quello 5 che fi è propofto . Eilmpio >

fi vuole cavare - da -- fi dice in cro-
2 9

ce 3 2. via 5. fa io. poi i. via p. ca-

vato il minore dal maggiore , refta_^

uno, quefto fi mette fopra una riga,

poi fi moltiplicano li nominatori l'uno

contro deir altro > cioè 2.via5>. fa 18.

e fi mette fotto la riga il 18. e darà

così, 7 da -^ rcfta ^^ cioè rcfta uno di-

cidottefimo

.

Mol'
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A/oItiplicar de' rotti »

LA moltiplicazione de' rotti e ficiìiC-

fima 5 perché fi moltiplicano T uno
contro r altro i numeratori 3 ed il rifiil-

tante fi mette fopra la riga , poi fi molti-

plicano fimilmente li denominatori , e fi

mette il refiiltante fotto la riga mcdefi-

ma, e forma un rotto moltiplicato. Efem-

pio 3 fi deve moltiplicare-- via "^ fi di»

ce di fiDpra ai numeratori uno via 5.

fa 3. e fi mette fopra la riga così , p^ poi

fotto li denominatori , dicendo 2. via 8.

fa I ^3 e fi mette fotto come fi vede > e ne

viene tre fedicefimi : avvertendo 3 <-he

quello 3 che non avrà pratica di numeri,

refterà meravigliato , che mohiplicati

due rotti infieme ne rifulti uno mmore,

e minore di tutti due > perché moltiplica-

re i fani , accrefcono fecondo la loro na-

tura de* fani , e così quefto accrefce rot-

to, cioè, diviene pili rotto, che prima.

Far^
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Partir de' rotti *

SArà mcdefimamente facile il partir

de' rotti , dovendofi in croce molti-

plicare il numcrarore dell' uno contro il

denominatore dell' altro > ed il refultan-

te fi mette fopra la riga j avvertendo ,

che qiiefta prima moltiplicazione vuoi

efTere del numeratore del numero da par-

tire contro il denominatore del partito-

re j e fi mette poi fottola riga il nume-
ro , che rifugia dalla moltiplicazione^^

del numero , che e numeratore del par-

titore contro ^^ denominatore del nume-

ro da partire; comej per cfempio , fi deve

• ^ ^ r . .1 .

partir - per "^ " mette prima u parti-

tore , che e — e numero minore , e fla-

rà <^osÌ3~ poi - e fi dice 5. via 8. fa-

rà 24. e fi mette fopra la riga così, — poi

4. via 5. fa 20. e fi mette fotte, come fi

vede -, e perché il numero di fopra e mag-
giore, vi entra 1' unità , fi cava 20. da 24-

ne rifult a uno j ed avanza 4. che è V ul-

timo



'yS Manuale
timo rotto 3 e fi mette così — che ri-

20

dotto alla fua minima denominazione—»

fa - e così partito il rotto, diventa mag-

giorcj e moltiplicato diventa minore &€•

M'iltipììcarefani ^ e rotti

ìnjieme mifii .

QUefla fola operazione porremo òì

fani 5 e rotti inficme \ poiché ri-

' ducendofi al fuo rotto ogni fano,

fi procederà come fi e moftrato nei rotti

fcmplici 3 e fi riduce ogni fano al fuo

rotto così: abbiamo 17— ^ bifogno ri-

4
durlo tutto iti quarti per fare T opera-

zione con r altro numero pur fano 3 o

rotto 5 o mifto , che fia ; e fi fa così : do-

vendofi ridurre in quarti ^fi piglia il de-

nominatore del rotto , e fi moltiplica coti

il fano , dicendo 4. via 1 7. fa 68. quefti

f ?
ono quarti del numero 1 7. e ~ rotto fa

4

quarti 71 e fi pone così — per operarlo

poi quefto rotto con gli altri ^ che fa-

ranno
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ranno ridotti , e cavar le Aie intiere uni-

tà , e nuincri , come fi è moftraco negli

altri rotti

.

Altri più sbrigatamente fanno co-

sì : poniamo cafo di voler moltiplica^

re 30. —via 17.-- fi mette in ordine

così ^ "^7" 4 e fi moltiplica il nu-X
mcratore dell' uno rotto con il denomi-

natore dell' altro intiero in croce , cioè ,

3. via 17. fa 51. partito per 4. ne vic-

ne 12 — poi 2. via 30. la 60, partito

per 3. ne rifulta 20. > che pofto inficmc

con 12, — e poi aggiuntavi la molti-

plicazione dei numeri intieri 3 cioè >

3

17. via 30. ne viene 542 —

A quefla operazione rella da fapcre una

particella di numero angolare i
il che

;

'

fifa
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fi fa coti moltiplicare inficme i diiéLj

3 2

rotti -- e -* che ne viene ^.> cioè

5

4 3

~ che poflo il tutto infieme fa 543 -

c tanto bafti dei numeri rotti .

Di
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Di varie operazioni , e ra-

gioni de' numeri

,

LIBRO V.

JDelh Re^'jì.i aurei , detta voìg;armente h
regola delle tre proporzionali

,

CAPITOLO I.

Fino a qui fi fono moftrate le opera-

zioni 5 ch'entrano nel maneggio

dei numeri , per fciogliere ogni

quefito d' Aritmetica : ora fi viene a ra-

gionare ài alcune regole 3 e di alcuni

quefiti principali 3 nei quali per confc-

guirne il defiderato fine, non bifogna al-

tro fapere , che fommare , fiDttrarre ,

moltiplicare , e partire così fani , come

rotti , e midi , e perciò fi fono trovate

alcune regole importantifllmc per quello

fcrvizio, fra le quali la più nobile e quel-

la volgarmente chiamata la regola del 3.5

quale altro non e > che trovar un numero

proporzionale ad un numero dato 5 fe-

condo una data proporzione j come, per

efempio , voglio fapere che numero mi

darà 7. nella proporzione che ha 4. a 3 5;.

e a



So Manuale
e fi mette così in regola : Ce 4. dàip. che

darà 7 ? fi moltiplica V ultima pofizionc

con la feconda, o per meglio dire , la_j

feconda con la terza > ed il rifultantc fi

parte per la prima ^ cioè ^ 7. via ip

fa ijj.partifci per 4 ne viene 33 — C—

»

qucfioéilnumero, che fi cercava.

Regola del tre inverfa.

LA regola di fopra truova che nume-
ro viene proporzionale ad un altro

numero^ ma quefta inverfa fa effetto con-

trario > perché fa trovare un numero pro-

porzionale 3 fecondo una data propor-

zione da che numero viene i di modo che

non {\ defidcra qui un numero , che vadi

ad un altro numero , ma che ne venghi

.

Efempio
, quando la foma del grano va-

le feudi dieci , quante oncie di pane fi

darà al giulio , poiché quando valeva^

feudi fci 5 fé ne dava oncie 48 ? Si pone

. così : fé ici mi dà 48. che mi darà 1 0.1-' Si

moltiplica la prima pofizione con la fe-

conda 3 e fi parte per la terza , e perciò

la regola e detta inverfa s ma 6. con 48»

fa 288. che partito per io. rpfulta un-»

nu-





.liadice quadraùi JF.culice (juadruta 1

5 J via ^ 1 16 01 16 viAt 7 6 5710
5 ^ via j 2. '1704. 7 7 via. 7 7 ^ gag
5 5 •via $ 3 •2.8 og 1^ vìa 7 S 608 4.

j 4 i'/iZ 5 4. igi 6 TS via 7 g 6ci<4'l

5 ^ 'ì'ia 5 5^ 30<L^ So iÓai S n 64,00

5 ^ fw 5"
<5" 3^36 è 1 ITxl 8 1 6^ ff 1

^ 7 '^'M ^ 7 3'^4-i} S 2 via 8 2, ^6(2,1

5 & via 5 S 3364. èj ara fy j 6'S8g

^S 1^5 ^ 34-Si è 4. Wii 8 4. 70 S^
6 'ina 6 3600 35 via 8 5 70,2.^

6 1 nnaS 1 372i 86 1^ 8 6 73sà
6 'X via S a ^84,4. S7 aia 8 7 7 5^9
6^ ina ^5 39 ^S 8S via 8 8 yy 4,4.

6 4> via 6 4, 4.0^6 Ss via 8 a 7ga.i

à 5 via6 5 40,0.^ s ° via g S I

6 6 viaS 6 336^ s ^ via g 1 ga&i
e. via6 7 44,86 y 3 ina g o. ^ 4,S 4^

6S viaS S 4.613,4. 9 3 aria g 3 864,6

ùg viaS^ 4761 ^4. via g 4, 8836
7 viaj 4.^00 S5 arias 3 go'^5

7 ^ viay 1 ^04.1 Sf ma q 6 gcLi6

7 ^ via 7 li ^184, SI ana g 7 g4'0g
13 liay 3 53'-^9 S^ ana g 8 g6o4.

7 4- via 7 4^ 94-7Ó 09 aria gg g%oi
7 ^ via'j 5 ^62.^ J.00 a'iai 00 100 00

'lmTolaio€r riò^ovarclaJ^iice aiiadi^atn
Ó'J
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numero di 28. - e tanto bafti per cflcr

facilifsimo. Devo ben io avvertire chi

legge 3 che io non pretendo qui fare il

maeftro di abbaco , con infcgnare a quel-

li , che non fanno cofa alcuna , ma folo

ridurlo a memoria a quelli , che altre.^

volte erano introdotti , efTcndo cofc ,

che fi fcordano facilmente quando non
vengano di continuo cfercitate .

•a*

Regole di trovar alcuni numeri

propoli ,

CAPITOLO IL

TRovar un numero, che abbia quel-

le parti 3 che verranno domanda-
te, qucfta è una bcllasC utile operazione :

per efempio > voglio trovar un numero 5

che abbia— ^ e "^ fi mettono quelle
3 4 7 ^

minuzie in ordine > poi fi moltiplicano i

denominatori 1* uno contro 1' altro ^ cioè

il primo dalla deftra il refultante con l'al-

tro 5 cioè 3 4. via 7. fa 28, poi 3. via 28»

fa 84.6 qucfto numero ha terzo , quar-

to^ gfectimo> perche il fuo terzo è 28.

F il
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il Tuo quarto e 2 i- il Tuo fettimo e 12. e

così procedendo fi può fapere di quanti

jiumeri li vuole

.

Jiegola delLfalJa pofizi'one

,

COn quefta regola fi trova un numero

propofto fotto diverfe condizioni ,

come 5 pcrefcmpioj trovar un numero ,

che toltene le parti ordinate 5 faccia

un numero propofto . Dirà uno , trova-

mi un numero , che toltone il — ed il -

ed il — faccia 6^»o qualfi voglia altro nu.

mero , fi pone con la regola data di (o'

pra 5 fi trova un numero , che abbia quel-

le parti 5 che fono varj , può elTere il 1 2.

il 2 4.ed altri j ma fi ponefalfamente uno,

e fia ora il i 2 , Diremo , che il mezzo è 6»

il terzo e 4. il quarto e 3. che (;. 5, e 4.

pofti infieme fanno 13. dunque non e il

numero domandato i ma perche il i 3.vie-

ne da i 2. in quefta operazione fi dice con
la regola del tre detta anco aurea , fc 13.
viene da i 2. da che verrà é^?e così ope-
irando come s' infognò di fopra , ne viene

^o.che il mezzo c30.il terzo e 20.il

quar-
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quarto e 15. ed il mcdeGmo fi può efe-

guire ancorché le parti defiderate non

folTero per ordine y ma interpoftc come

—o e fi opera nello ftefìTo modo^&c.

Dovcvafi qui infegnàre di cavar per

numeri la radice quadrata , ma per clTer

cofa alquanto difficile , e laboriofa > fi è

giudicato non fare a propofico per una«»

breve pratica, ma sì bene far unaTavoU
di tutti i numeri quadrati , che fono fino

a diecimila , come feguita, che nclToc-

cafione può 1' uomo valerfi di quefta per

avvicinarfi anche alle prolfime radici for-

d^ > c mailìme foldaci in camp agna> &wC

F i Del
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DeiJommare , efottrarrefegni , gradi >

minuti 5 fecondi , e terzi dei numeri

ajlronomici y femplicemente per il cai-

colo dell Efemeridi .

CAPITOLO HI.

PEr fommare quefti numeri agrono-

mici ^\ deve prima fapere , che il fe-

gno è di 30. gradi , il grado é 60, minu-

ti 3 il minuto 6q, fecondi , il fecondo ^o.

terzi, e fi può andar oltre dividendo quan-

to fi vuoici ma l'ufo ordinario e contento

di quefta divifione 5 e ficcome nei fom-

'inarei numeri in moneta fi portano in-

nanzi le decine 5 còsi'in quefti numeri fi

porta fcmpre 6. perche $. è T intiero del-

le minuzie di quefti numeri j e nelli gra-

di le decine non paflTano 3. perche 30. è

imfegnointiero;dcl redo non e differente

dall'altro fommare s come per efempio >

dovendofi fommare inficme fegni , gra-

di , minuti 5 fecondi , terzi j fi comincia

alfolito dalla banda deflra

4 ?i 4^ 57 32

5 II 5^ 41 IO

*<im

jo 3 48 58 4?
ài
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dicendo o. e 2. fa 2. e fi fegna il 2. fottos

poi i.e 3. fa 4. e fi fcgna fotto, perchè

non arriva a ^o. poi fi viene ai fecondi,

dicendo 7. e i . fa 8. e fi fegna 8. fotto i

fecondi i
poi 5. e 4. fa 5>.e perché l'intie-

ro è 60, avanzano 3 8. e fi porta innanzi

6. per un minuto , dicendo p. e i . fa io.

e 8. fa 18. fi fegna fotto 8. e fi porta i.

per la decina come ne gli altri numeri

,

finché non muta natura j e fi àlee 5. e uno

fa 6*c 4.fa io.il tutto importerebbe 108.

ma il minuto non é più di ^o. però ai

I e. fi leva 6, refta 4. e fi fegna 4. dipoi il

numero j che fegnsiii 8. e fi porta il gra-

do 3 che fono le, fei decine avanzate > e

dicefi i.e I. faj^J^i'^'fa 3. fi fegna 3. fot-

to i gradi , poi i.e 2. fa 3. quefto farà

3 3 . ma il fegno non ha più di 3 o. gradi >

però fi lafciano tre gradi 3 e fi porta in-

nanzi le tre decine 5 che é un fegno , di-

cendo 5. e I . fa ^. e 4. fa I o. e così é fi-

nita r operazione . Sono fegni i o. gradi

3. minuti 48. fecondi 3 8. terzi 42. &:c.

F 3
Sot'
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Sottrarrefertili gracli\mìnutt ,'

Jecondi > t terzi •

PErfottrarre fi mette in regola , co-

me fi e fatto nel fommarcjcosì: fegni,

gradi , minuti , fecondi , terzi y dai

quali fc ne deve

7 21 15 58 11

5 28 2 1 32 4^

I 22 54 25 25

cavare fc^ni 5. gradi 28. minuti 21. fe-

condi 32. terzi 4^. Si dice alli terzi ^.

di 1

1

. refta 5. giacche di uno non fi può

cavare 3 efifegna 5* Sotto i terzi poi

fi portala decina 3 e dicefi 4. e i.fa5.E

perche non fi può cavare ài uno fi pre-

da ^. in cambio della decina 5 e dirà 6.

e 1. fay» e 5. di 7. refta 2. fi fcgna fot-

to 2. a canto il 5. e dirà 25. terzi *, e per-

ché hai preftato un intiero fi deve portar

innanzi ai fecondi} dicendo 2. e 1. faj.

di 8. refta 5. e 3. di 5. refta 2. e qui anco-

ra fotto i fecondi fi fegna 25. ne fi porta

innanzi altro per efter il numero cavato

netto . Dcvefi ora andare ai minuti > e

dire I. di 5. refta 4* e perché 2* di i . non

fica-
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fi cava 5 fé gli dà un intiero, che é 6. p •

dirà 7. e 2* di 7. refta 5. e farà 54. minu-

ti , ed il ^. che preftafti fi porta per un

intiero ai giradi ^ dicendo 8. ed i. ^x 9.

di I . non (i cava , fidala decina , e di 1 1

.

cavato p. feda 2. fi fcgna 2 . fotto i gra-

di , e fi porta innanzi la decina , che pre^

llafti al 2 . e fa 3 • e così 3 . di 2 . non fi ca-

va 3 fi prefta 6. e fa 8. ed e così > 3. ài 8.

refta 5. ora perché farebbe 52.6 non pof-

fono elTere fc non 22. perchè i 30. fanno

un fcgno ^ finora 22. e fi portano i 30.

ai fegni per uno intiero , dicendo 5.6 i.

fa d. di 7. refta 1. e cosi è finita__#

l'operazione 5 e fiiranno fegni i. gra-

di 22. minuti 54. fecondi 2 5. terzi 2 5. e

con quefto daremo fine al quinto Libro •

F 4 Di



ss

DI alcune Pratiche^

di Geometria

.

LIBRO VI. ED ULTIMO.

De* prìncipi nccefsarj .

CAPITOLO L

NOn intendo già ài trattare ex prò»

Ìq{{o ài Geometria, perche a que**

fio fi richiede altro luogo > altro

tempo 3 ed altro ingegno del mio , ma_»

folo far un poco di memoria delle fpecic

della quantità continua ; ed il tutto con-

fiderato infubjeda materia > e con le Tue

definizioni così alia grofla .

E per dar principio diremo , che

Punto è quello , che non ha parte alcu-

na; ma da quello fi pofTono partir quante

fi vogliano linee per ogni parte dello fpa-

2ÌO5 e da ogni parte ancora poffono con-

correre in quello . Linea e una lunghez-

za fcnza larghezza j e profondità , come
fc folle un fluffo di un punto. Superfi-
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cfc e quella 3 che ha larghezza, e lun-

ghezza lenza profondità, o altezza, quad

il flulTo di una linea . Corpo e quello ,

che ha lunghezza , larghezza 5 e pro-

fondità 5 ed è come flufìTo di fuperfìcie .

Gli eftrcmi delle linee fono punti : gli

cftremi delle fuperfìcie fono linee: egli

efttemi de* corpi fono fuperfìcie .

Angolo è inclinazione di due linee ,

che fcambievolmente fì toccano V una^

con r altra nei loro punti eftremi , ma
che non iftiano direttamente una al dirit-

to dell* altra , che farebbe una fola linea.

Figura e quella , che vien chiufa dalle

linee o rette , o curve 1 o mifte • ma noi

qui folo intendiamo delle Figure rettili-

nee 3 le quali fono di due generi , o rego-

lari 3 o irregolari : le regolari fono quel-

le, che hanno i loro lati , ed angoli egua-

li : irregolari fono quelle , che fono altri-

mente : le regolari tutte fi defcrivono

dentro la Figura circolare;ma per le irre-

golari é il contrario : che fé bene fi può

alle volte defcriverlc 3 non vi è però rego-

la per tutte 3 &c.

Le Figure regolari fono infinite i

ma a noi bafta ben fapere , che cofa j e_->

quale fia il triangolo, quadrato 3,
penta-

gono,
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gono , esagono i cptagono , ottangotoi

e difcorrcndo così alla grofTa ; e faper

fomare una Figura regolare di quanti

lati bifogna .

Triangolo e una Figura di tre lati

,

e quelli fono di diverfc fpecie, cioè trian-

golo rettangolo , che ha un angolo

retto *

Triangolo Ifofcelc i che ha due

lati foli eguali .

Triangolo ambligonio , che ha un

angolo ottufo 3 e due acuti

.

Triangolo oxigonio , che ha tre an-

goli acuti ^ ma non eguali.

Triangolo fcaleno, che ha tre lati,

e tre angoli difuguali *

Ed alcuni di quefti pofTono ricevere

la denominazione degli altri , come a_>

dire 3 Ifofcele rettangolo « Rettangolo

fcaleno i Ifofcele oxigonio j Oxigonio

fcaleno , e firn ili

.

Tra le Figure di quattro lati fi

truova il Qii^adrato , il Qo^adrangolo , o
Quadrilatero ; il Rombo 3 Rettangolo,

parallelogrammo 3 Trapezio 3 e Capo
taiJiato é

Quadrato è quello , che ha quattro

lati > e quattro angoli eguali

.

Qua-
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Quadrangolo, o quadrilatero è qucl-

lojche ha quattro Iati , e quattro ango-

li 5 fenza altra confidcrazionc ', potendo

ricevere tutti i nomi delle Figure di quat-

tro lati •

Rombo è quella Figura , che hA_>

quattro lati eguali ? e due foli angoli

eguali per diagonale ; cioè , due mag-

giori 3 e due minori j tra loro eguali

.

Rettangolo e quello , che ha quat-

tro lati , due maggiori eguali, e due—»

minori eguali , e ha quattro angoli retti.

Parallelogrammo è quello 3 che ha

i lati tra di loro paralleli V uno contro

r altro 5 e può avere gli angoli retti > e

non retti .

Trapezio e quella Figura , che e di

lati } e di angoli diiuguali > e di quat-

tro lati.

Capo tagliato e quello , che ha^..

quattro lati jdue angoli retti , uno acu-

to j e 1' altro ottuio : e tanto balli in>

torno a t^l ragionamento .

Ve^



fit Manuale

JDcfcn'zJone delle Figure regolari •

CAPITOLO IL

HOftimato molto a propofito aver

una regola ferma da poter deferì»

vere j dentro di un circolo 5 qualfivoglia

Figura regolare di lati , ed angoli cgua*

li 3 e qucfto fi fa con facili tà grande così .

Si forma un circolo dell'ampiezza , che

fi vuole 5 e con la medefima apertura di

compafTo fi fegna nella fua circonferenza

la fcfta parte di efla , entrando il femidia-

nietro fei volte giufto nella circonferen-

za . Ora quefta feda parte fi divide in tan*

te parti quanti lati deve avere la Figura

,

che fi vuole defcrivere j e di quelle parti

prefene fei farà il lato di elfa Figura 3 E
perché non abbiamo intagliata altraFigu-

ra, è bifogno colla ragione moftrare la ve-

rità * Prefuppofto 3 che fi voglia deferi*

vere la Figura di nove Iati , partita la fc-

fta parte del circolo in parti nove , tutta

la circonferenza farà parti cinquanta-

quattro . Se un lato è 6 ^ e i lati fono p»

à. via 5>. fa 54, e quella regola è vera.^

fcmpre •
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A^ùdo difaper l are.t di ogni Figura

piana rettilinea .

CAPITOLO III.

I)
Erchè ogni Figura rettilinea Ci ridu-

'_ ce in triangoli , ballerà bene faper

mifurare ogni triangolo , che già fi fono

n-joftrate le fpecic loro i folo qui fi ricor-

derà il triangolo rettangolo , poiché per

milurar queito 5 folo fi moltiplicano tra

di loro i lati , che fanno V angolo retto,

e del prodotto fé ne piglia la nietài , che

e r area del triangolo , ed è faciliflìmo .

Il modo ora di mifurar gli altri trian-

goli di lati 3 ed angoli difuguali , o come

fifiano ) delle fpecie nominate i fi fa in

quefto modo : fi fommano inficme le lun-

ghezze di tutti tre i lati , e fé ne piglia

la metà , e fi mette da parte , poi fi vede

quella metà quanto fia lontana da ciafche-

dun lato in numero 3 e quelle differenze

fi mettono in regola , e fi moltiplicano

r una contro r altra 5 cioè la prima con

la feconda 3 ed il prodotto con la terza,

e quello ultimo prodotto fi moltiplica.^

per quella metà j chcialvafti della fom-

ma
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ma dei lati , e del prodotto fé ne cava

la radice quadrata, e quella radice farà

r area del triangolo .

Efempio. Si deve mifurare un trian-

golo 5 di cui un laro è Tei palmi , un altro

cinque 3 un altro quattro, che tutti in-

fiemc fanno quindici^ la metà è 7 — che

fi mette da parte 5 poi fi vede ogni lato

quanto è lontano da quefta metà \ e per-

chè vi è il rotto, fi fa rotto anco il fano

così,— cioè, dal lato di 4. che fono 8.

mezzi palmi è lontana 7. da quello di

10. mezzi è lontana 5. da quello di 12.

mezzi e lontana 3. di modo che molti-

plicate infieme quelle differenze , cioè ,

in (juefla regola fi dirà 8. via

10 fa 80. e 12 via 80. fa 5?^o. Per ridurli

intieri fé ne piglia il quarto , che è 1 2 o.

quefto ultimo prodotto fi moltiplica per

quella metà , che falvafti > che fono

7 - ovcro — che tanto vale , ed il fuo
2 2

prodotto farà ^00. e di quefto fé ne cava

la radice quadratale quefta radice è 1 area

del triangolo > la qual radice dalU Tavo-

la
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la delle radici quadrate pofta di fopra C\

potrà aver la più profTiiTia ^ che folo ci

può cader errore di un rotte piccolo , &:c,

maqucftaè la radice quadrata, che di

^00. la Aia radice e 3 03 e tanto baili

.

Modo di m f̂urare tutte lefipire reziari

di ano^oli , e hti eguali , dal quadrato

fino alla Figura di 1 y lati •

CAPITOLO IV.

IL quadrato è faciliffimo , come fi d

detto di fopra, (ìccome anche il qua-

drilatero, che abbia gli quattro angoli

retti 5 perchè fi moltiplicano i due lati 5

che fanno 1' angolo retto qual fi fia infie-

ine , e ne viene 1' area .

Per la Figura di cinque lati , fi piglia il

quadrato di uno de* fuoi lati , e fi molti-

plica per 505^, ed il prodotto fi parte—»

per 2>»35>.cdé 1' area.

Per quella di fci lati , fi moltiplica

il quadrato di un lato per i 3. il prodotro

fi parte per 5.0 quello > che ne viene^ è

l'areafua.

Per quella di fette lati fi moltiplica il

quadrato del fuo lato per 341^0, ed il

prò-
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prodotto fa 1* ambito di efìfa Figura

Di otto lati , fi moltiplica il lato

per 1

1

7805 e fi parte per 25^24,11 prodot-

to e r area della Figura .

Se e di nove lati, fi moltiplica ( che

fempre s' intende il lato fuo quadrato )

per 18075, e ^ parte per 2^24.

La Figura di io. lati fi moltiplica

il quadrato dell* uno de' fuoi lati per

285315, ed il prodotto fi parte per

37082.
Di undici lati , fi moltiplica per

1485^.5 e fi parte per i ')Sy,i e fa 1' area.

Se e di dodici lati , fi moltiplica.»

per 37485. , e fi parte per 344^.
Di tredici lati , fi moltiplica per

7552. ,e fi parte per 752.
Quella di quattordici lati , fi mol-

tiplica per 758^. , e fi parte per 45? 5.

Ultimamente , quella di quindici,

fi moltiplica il fuo lato quadrato per ^35.

e fi parte per 3 tf. , e fi ha dal numero,

che ne tocca, la fua fuperficic.

E perché farà grato , forfi ,
1* cfem-

pio a quelli , che fono poco efcrcitati >

per poterfi fervire di quefto noftro rifiret-

to , fi pone > verbi gfStia , che fi voglia

fapcre la Figura di fci lati quanti palmi

di
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di area contenghi , o circoii^criva , po-

niamo , che il filo laro fu di palmi 4. il

quadra dicendo 4. via 4. fa 1 6. e que-

fto i^. e il quadrato deliaco 5 e fi molti-

plica per I 3 . e ne viene 2 08. (ì parte que«

fio per 5. ne viene 41 - e tanti palmi e T

area di quella Figuriamo chefia la Figura

maggiore, o minorejoiielli numeri inveri-

ci a tutte le predette Figure,pjroporziona-

no tutte le grandezze fenza muoverli &c.

y^/fura del circolo , della fuperfia'e , delhi

jftra y e deljiiofodo \ ed alcune coje.^

tanto de' circoli a che de' quadrati ad

ejjì eguali •

CAPITOLO V.

Circolo .

SE fi moltiplica la metà del diametro

per la metà della circonferenza j ne

viene 1' area j il diametro ha quella pro-

porzione con la circonferenza , che ha 7.

a 22.36 così fi pofibno mifurar tutti

.

La fuperficie convella della sfera ,

o palla circolare , fi truova moltiplicato

il diamcuo perla fua circonferenz^a > co-

G me
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me fi c detto , a proporzione di 7. a 22.5,

poiché faputo il diametro a fi fa la circon*

renza •

Tutto il fi:>do della sfera a mifura-j

cuba fi fa con moltiplicare la fiia fuperfi-

cie per la fcfta parte del diametro.

Si dà im quadrato eguale ad un cir-

colo? fé faputa 1* arca del circolo fi ca-

verà la radice quadrata^ perciocché quel-

la radice farà il lato del quadrato , e__>

Guefto folo 5 quanto alla pratica , per-

ché nei fondamenti Mattematici non è

vera , ma non vi farà errore fènfibile

Tutti i circoli hanno proporzione fra

di loro , come i loro diametri

,

^odo di trovar il quadrato a qualjivoglia

quadrilatero rettangolo ^ e la radice^^

quadrata per linee-, raddoppiare circoli ,

e quadrati , e trovar il centro a qual/i-

voglia circonferenza .

CAPITOLO vr.

Volendo trovare il quadrato di qual.

fivoglia Figura rettangola di quat-

tro lati> fi mettono infiemein una fola li-

|if4 il lato maggiore / ed il minore degli.

altri
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altri due > che rcftano eguali i e tolta la

metà òì qiiefta lungczza , come per cfem-

pio 5 nella Figura 14. in 2. modi fi vedc>

Cloe il medefimo 3 ma per divcrfa via > e

contraria pofitura ^ e fia, verbi gratia? A.

B. l'uno de' due lati minori : B. C. il

maggiore:che congiunti infieme in. B. fac-

to centro Eje diametroA.C.fi forma fopra

di eflb la circonferenza > o mezzo circo-

lo A. C. D/, e dove fono congiunti i pre-

detti lati in B. fi alza una perpendicolare

D. B. 3 quale va a toccare la mezza cir-

conferenza in Do e così B. D. farà il lato

del quadrato eguale al rettangolo pro-

poflo .

Così 3 e non altrimcnte , fi può per

lince trovar la radice quadrata di ogni

numero intiero , trovando prima due__^

numeri , che moltiplicati faccino il mc-
defimo numero j tolti quefti due numeri

,

e pofti inlieme in linea , ed operato come
fi e fatto di fopra con il fcmicircolo 5 ed

alzata la perpendicolare fopra gli punti,

che congiungono i detti numeri , quella,

di lì alla circonferenza farà la radice—

>

quadrata , come dell' uno 5 e dell' alvro,

ve xi è r efempio nella fcgucnte Figura

.

G2 Con
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Con la Figura vigerimaqiiinta fi mo-

(Ira il modo di dare un quadrato doppio

ad un altro , e così un circolo doppio ad

un altro circolo j cioè , fé dentro ad un

quadrato (idefcrive un circolo , e dentro

al circolo un quadrato , quel quadrato

ài dentro farà la metà del primo , e così

it fatto il primo fé gli deferivo un circolo

difuora a e fuori del circolo un quadrato >

quello farà doppio al primo , e la mede-

fima ragione hanno i circoli defcritti 1*

uno fuori , e 1' altro dentro al quadrato :

il maggior lato è R. i oc. la metà e radi-

ce 2 5.5 che partito tutto in quattro parti

fa 4. via 25. 1 00»

Se
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Se occorre ffe ( come fpefTo fiiolc )

di trovar il centro di qualche porzione»-»

di circolo j quefto fi Tpedirà con poco fa-

ftidio : Pigliafi qualilvoglia apertura di

compalTo , purché non fia maggiore del-

la porzione della circonferenza j dclla_»

quale fé ne deve trovare il centro , e fi

metta fopra la detta circonferenza , e fat-

ti due centri , fi tirino le porzioni di cir->

Goli> che fi vadino a fecar infieme da ogni

parte 9 come fi vede nella Figura j e que-

fto fi facci in due luoghi 5 e poi fi tirino

le linee rette per T interfecazioni di tutte

quattro le porzioni 5 e dove dentro la_^

circonferenza s* interfecheranno le due

rette, ivi farà il centro defiderato, co-

me fi moftra mlh Figura

.

i

J^e^
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Memoria, delle materie , che efttrdn$

nella fabbrica •

SArà ancora di molta comodità iina^

fcandagliata della quantità de'cemea-

ti 5 che entrano in una canna di muro ,

per poterfi provvedere a tempo debito

della materia j che farà di bifogno .

Noi adopreremo la canna Roma-
na ) quale e lunga palmi io. ed il mu-

ro a mifura Romana ordinario è grofìfo

quanto e largo un mattone: il palmo (i

avrà qui apprelloj ponendoli una quar*

caparre di clTo

.

1 . 'I

In una canna , cioè , palmi i o>

entrano per far muro di una tcfta matto-

ni ordmarj 2 50. pelano 1* uno da 12. in

14. libre .

Entrano ài calce in una canna tre ot-

tavi ài un rubbio , però della buona , e

mifurata in pietra .

In una canna ài mattonato > o im»

pianellato 5 entrano mattoni 5 o pia-

nelle ^ in numero di 100.

Una canna di tetto vuole coppi or-

dinari 1 50*

Uà
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Un migliaro di tevertino di pefo ,

farà in mifura circa palmi 14. cubi , e *

tanto più 5 o meno ? quanto farà più 5 o
menodenfo, trovandofene di più forti,

indiverfi paefi : e tanto bafti per memo-
ria folamente , non avendo noi avuto al-

tro fine 3 che la brevità , e comodità ? é

maflìmc ne i viaggi 3 ed altre occafìoni in

campagna.

IZ FINE.

G 4 APPEN^
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APPENDICE
Di trentadue ylforìfmì interno alla ripa»

razjone de i Fiumi .

SOno molti anni , clie avevo dlfpofto

inoftrare al mondo alcune cofc circa

la riparazione de' Fiumi; le quali ^

parte fono fiate da me operate con felice

l'ucceiTo 3 altre foftenutc dalle ragioni ài

quelle , ed altre da me inveftigate , e

quefte ancora le avevo ridotte in metodo

conveniente , mettendo le loro definizio-

ni! atTiomi 5 e proponendo molte cofe ,

e dimoftrandole ; ma però con ragioni

meccaniche , non altrimente Mattcmati-

che . Ma perché quefta materia e vergi-

ne 3 e perché il Molto Reverendo Padre

D. Benedetto Caftelli j profefTore delle

Mattcmatiche, ha negli anni proflìmi paf-

fati dato principio alle dimoflrazioni di

qucfte cofe teoricamente , e con ragioni

fondate nelle fcienze Mattcmatiche (che

farà certo il primo, che abbi tentato quc-

fla facoltà , e fottilmente efaminata ) ho

penfato non moftrar le pratiche fino a

tanto ^ che non fi vedano le teoriche y

con
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co n le quali ancora potrò molto meglio

fondar le mie intenzioni: intanto mi e

paruto e per mia memoria , e per chiun-

que avrà guftoj e per moftrar a molti 5

che attendono a quefte riparazioni ( con

poco frutto rapendone poco) metter in

quefto Comentarictto trentadue Aforif-

mi della medicina de' Fiumi , nei qua-

li confifte tutta la pratica della ripara-

zione di eflì Fiumi . Quelli che hanno
^

ingegno 3 e qualche pratica > intende-

ranno la forza delle parole; e quelli 3 che

mancano e d* ingegno , e di pratica , non

intenderanno , fc bene foflero meglio di-

chiarate 5 che perciò per ora non mi ilcn-

^erò più oltre »

AFO-



10^ Manuale
A F O R I S M O

I

Primo

.

N tutti i Fiumi 3 che corrono fra le

Colline 5 il cavo della ripa e per lo

più di contro il Colle , maflìme_j

fé eflb Colle è di materia refi-

ftente.

Il Fiume cava la parte più bafTa > e

manco foda , più facilmente .

Tutti i Fiumi lafciano le materie di

grado in grado fecondo la gravez-

za loro 5 e forza di eflb Fiume ,

più in un luogo , che in un al*'

tro i ma fempre in fondo le più

gravi .

11 Fiume rodendo una parte , ed in-

curvando la ripa , fé 1' avrà ridot-

ta in forma quafi di femicircolo ,

e appreflb al fine di roder quella

parte

.

Il continuo urtar del Fiume in quaL
fìvoglia riparo 3 lo confuma *, do-

vranno però elTer fatti in manie-

ra, che con il tempo il Fiume deb-

ba da quelli fcoitarfi

.

^Pcr
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6 Per levar il corfo del Fiume da una

parte e bifogno procurare l'en^pi-

tuia òÀ eflfo in quella parte , ed efi-

to facile altrove .

7 Se r acqua corrente farai divenir

morta > farai padrone del Fiume s

ne vi è cofa più utiksné più ficui a»

8 Voler opporiì alle forze del Fiume

con la forza 5 fi perde l'opera , e (1

accrefcono i danni , mafllme le il

Fiume non avrà dove comodamen-
te correre .

9 Se fi vorrà levare il rodere del Fiu-

me in una parte 5 bifogna procu-

rare 5 che gli manchino ;n quella

parte le forze .

10 II Fiume e più 3 o meno veloce coti

la medcfima acqua 5 quanto è la

fua pendenza più 3 o meno 5 ftret-

tezza dell' alveo , e brevità, o lun-

ghezza òi viaggio .

1

1

Non fi leva il Fiume da un luogo già

rovinato, fé non con proporzione

del tempo > da che e entrato nella

rovina; cafo non h.» facelTe un acci-

dente di temporale , o fi faccfìfc

nuovo taglio, avendo fico a prò*

pofito*

12 I
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12 I ripari , che fono per ogni crc-

fcente cavalcati dall' acqua del

Fiume 5 patifcono , e nel calar

dell'acqua porta quanto aveva po-

ilo i e fé r acqua crefcente paffcrà

fra la ripa, ed il riparo 5 cauferà

maggior danno , e pericolo .

1 3 Se alla forza della corrente bifogne-

ràopporfi, dovrà elTer fatto con

forza tanto minore > che il Fiume
non polTa ( contraftando ) far for-

za i ma con reiterate operazioni,

e con dar pafTo ali* acqua a pro-

pofito •

14 II Fiume, che avrà dove liberamen-

te pafTare , potraflfì , con più ficu-

rezza , traverfare con machine > e

ripari , in luogo a propofito > e

deviarlo

.

i 5 Tutti i ripari, e craverfi , fi dovran-

no far lontano dall' impeto del

corfo del Fiume più gagliardo , e

da dove ha da eifcre l' utile , o co-

moda operazione
, quanto fi po-

trà 3 acciò la corrente quanto me-
no fi potrà vadi infeftando le ma-
nifatture de* ripari

.

26 Ogni fabbrica , che fi facci nel Fiu-

me ,
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me 9 vuol effcre difpofta in modo,

che la corrente non gli pofTì far

forza 3 o meno j che fi a poiTibile .

17 Molte volte fi reftituirce in tempo

lungo quello , che il Fiume ha le-

vato in breve ; ma rare volte fi

ripara in breve quello? che ha con-

fumato in tempo lungo

.

1 8 Dove il Fiume per fé fteffo fortifica

appoggiando ad una ripa all'in-

contro 5 rode r altra .

ì9 E' neceffario conofcere la natura_»

del Fiume nel fuo corfo^non quan-

do e vuoto 5 ma quando è pieno

,

andar inveftis;ando le fue forze >

avendo molte volte il corfo diver-

fo nelle inondazioni , e nel rigo-

re 3 e per quello > intorno ad eilì

ripari , fé ne fa oggi così poco .

20 Dove il Fiume rovina non bifogna

fabbricare 3 ma lontano in luogo 3

che pofTa apportar utile ', quan-

do la necellìtà non portaife il con-

trario 5 che air ora farà difficile

l'operazione.

2 1 Non fi deve aver in confiderazionc

la fortezza del riparo j ma fi facci

iti luogo 3 e fornia a che il Fiume
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non pofTa con U Aia forza fiipe-

rarlo

.

^

32 Qu^anto la ripa farà più alta, tanto

farà più difficile a riparare , ed in

queftc altezze fiiole il Fiume aver

maggior forza 5 che altrove .

2^ La quantità de' virgulti fortificale

ripe 5 ma gli alberi fono più peri-

colofi 3 perchè nell' eifcr tratti dal

Fiume 5 portano rovina nel cade-

re 5 e però dovranno effer pofti nei

luoghi più baffi .

S4 E* da confiderare , che poche forze

poflbno efìfer tali > che levino un

Fiume dal corfo naturale elettofi

da fc (lelTo i ma fi può con forza_j

molto minore , alle volte j gover-

nare un corfo di grandiffima for-

gia 5 ed il tutto deve effer gover-

nato , e proporzionato , fecondo

il fito 5 il tempo 5 velocità di cor-

fo 3 e opportunità di fabbrica^ e di

materie .

25 Si farà alle volte con la paglia in un

luogo quello 3 che in un altro non
fi potrà con travi , tavole > e falfi,

nello fìe fio Fiume -

26 Le materie più leggiere fono pi ù fa-

cili
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cili ad eflere fiiperate , e portate

via 3 e perciò quelle avranno pur

bifogno di fermezza nel londo, o

nelle ripe dell' alveo ) intenden-

dofì leggiere quelle 5 che fono To-

ftenute dall' acqua .

\y Si dovranno ordinare in modo i la-

vori, che la forza della corrente

piuttofto gli confermijchegli poft
debilitare i p quefto avverrà fé fi

faranno con difegno , ed in luogo

a propofito

.

fcS Dove un Fiume farà corfo fempre
3,

né vi farà memoria in contrario ,

non farà facile il rimuoverlo , cafo

non cominciaiTe da fé ad inclinare,

e che non foffe in (ito , che ciò (I

potelTc facilmétc con nuovo alveo.

*? Se fi conofcerà giovamento dal po-

co rimedio , fi potrà argomentare,

che fegiiitando fia per confeguirfi

il defiderato fine

.

,0 Sarà ancora giovevole tentar in un

tempo più cofe leggiere , che alle

volte una ajata l'altra , e fi truova

giovamento dove meno fi fperava,

perchè il Fiume ncll* accrefcerc

^cllc forze muta natura .
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31 Nel tempo dell' Eftate fi poffono

ufar rimcdj più violenti 5 che nell*

Inverno > avendo più comodo

tempo 3 e manco acqua nel Fiu-

me , e letto più fcopcrto .

22 Nei luoghi angufti il Fiume cava^

ed e veloce , e gagliardo , nelle

largure pone > e fi fa lento di cor-

fo: 5cc.

QUE.
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QUESTE fono tutte propofizioni da di-

moftrarfi in Figura con le fue ragio-

"^ ni, e con gli efempj , ed efperi-

menti , locchè a Tuo tempo farà fatto óx

chi avrà più giudizio di me , &c. Intanto

fìamo venuti al fine dell' opera ; Piaccia

al Signore Iddio , che fia di qualche uti-

le . Né fi dovranno i Profeifori fdegna-

re 3 fé così alla grofìfa fi fono fcritte que-

fìe poche cofc di Architettura
(
perché z

chi vorrà ftudiare non mancheraiv^^o Au-

tori gravi da vedere ) ed in particolare

quefl:i pochi Aforifmi della riparazione

dei Fiumi j i quali ho fatti ingrazia di

quelli,che non vorrebbono mai Architetti;

ma vorrebbono operare di tefta lorojperò

con denari d' altri , nuotando negli fpro-

pofiti 5 che perciò fi vede 1' efito di molte

cofe in quefta materia diverfo da i bifo-

gni, e molte volte non curano alcuni? che

finifcano mai le opere, locchè e veramen-

te cofa molto brutta, e biafimevole; male
perfone onorate, e da bene > che hanno il

timor di Dio, procurano l'utile pubblico,

e privato, e tale fia di chi opera il contra*

rio : E del tutto fia fempre lodato > e ria-

graziato il Signor Iddio bendctto.

IZ FINE.
H
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